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Nibil ergo in eum , qui adverfari conatur 
dicendum e fi , quod e/us antmum of- 
fenda , fed tranquillo ammo , & , , 
quieto , £oc tantltm . M>« A/j«- • 
tur» vires tua poter unt , 
ut mibi animum 
' moyeas . 

S. Juftinus Mart. , vel alter in Epift. 

• ad Zenasi » & Serenum . 
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LETTERA- 
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Carifpmo Amico* 

Ono già fcorfi due meli 
’ dacché prcfentai all’ Au- 
tore dell’ Appellazione 
degli Scrittori della Mi- 
noritica Regolare Oflèrvanza il li- 
bro da voi mandatomi , novamen- 
te contro di lui ‘fcritto , e fatto 
Rampare in Venezia pretto Nicco- 
lò Pezzana 175 8- il quale ha per 
titolo T>ifeja della Narrazione del prtn- 
eipio , progrejjo , e fiato prefente di tut- 
ta la Serafica Religione Cappuccina , 
dijlefa dal Gabriele da Modiglia- 
na Tro<vinciale dello fìeffb Ordine , co»* 
tro un Opufcolo intitolato ss appella - 
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%ione» (fc. Ho procurato , che atten- 
- tamente lo leggelfe, come ha fac- 
to, e ponderaf]e con quale derilio- 
ne, egli fotto il nome di Avvo- 
cato , lìa frequentemente corrifpo- 
; fio. Gli ho , come volevate, fat- 
to comprendere la necefhtà d’ una 
concludente Rifpofta , per mettere 
d coperto T onor fuo, e quello 
principalmente della Comunità de* 

Minori Olìervanti . 

* # , • * 

Quando mi lulingava , che lo 
mie perAiafivc avvalorate dal meri- 
to della caufa indotto 1’ avellerò 
all’ intraprefa della inlinuata Ri£ 
polla, vietatolo, da altre applica- 
zioni il trovai dillratto , e nulla^» 
curante la ‘Difefa , col prefetto d* 
elfere difobbligato dal troppo aper- 
to lillema del P. Provinciale ,* re- 

* 

plicando alle mie, ed alle altrui in- 

.• gm .1 

linua- 
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VÌI 

finuazioni di confidare •> che chiun- 
que letta avefle 1’ Apologia per F 
Ordine de’ Frati Minori Oflervan- 
ti,e 1’ Appellazione &c. conofciu* 
to avrebbe dapersè , nulla trovarvifi 
d’ ingiuriofo a’ Padri Cappuccini , 
(fé non fi prende per ingiuria il 
raccontarli dalle pubbliche Opere la 
Storia dell’ incominciamento della 
loro Tanta Congregazione , e da ve- 
tufti documenti, e libri inferirli con 
parecchj Scrittori la * coftumanza_» 
del Clero Latino, e de’ Francefca- 
ni circa lo sbarbamento ) e che_* 
perciò il P. Provinciale -non ebbe 
giufto motivo d*' inforgcre contro 
il prefato. Autore con intrepida a- 
nimofità.- ' 

Confiderava parimente che , co- 
me voi fcrivefte , il novo libro del 
Padre Provinciale , benché ftampar 
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to , come Icggcfi , nel 1758. * non 
dimeno per tutto l’ anno feguente 
' appena iacea vederti a qualche A- 
xnico , in guifa che rimaneva cola 
incerta fé forte , o no venuto alla 
luce $ e con ifteoto a forza d’ impe- 
gnofi mezzani voi ne potette otte- 
nere una copra verfo il fine del 
17 59* per mandarla al detto Auto* 
re dell’ Appellazione) fegnomani- 
fetìo y che < qualche fcrupolofo s op* 
poneva alla valorofa Vtfefa. Per 
umiglianti riflefli neppure voleva , 
che difeorfb gli fotte di dovere., ri*. 
rifpondere , o riappellare . * 

' Finalmente udì , che il novo li- 
bro ti andava fpargendo , e milan- 
tando del tutto concludente; per- 
ciò, e perchè vinto più che dalle 
dicerie , dalle altrui , e dalle mie.» 
importune iftanze ,diftefc alcune A- 


nimad verdoni , e me le diede., af- 
finchè le ponelfi in pulito , e fe vor 
levo le randelli, pubbliche, a condir 
zione però di; non lafciarmi ufcire 
dalla penna propofizione veruna dif- 
coda dalla a*e ligio fa modeftia,. ur- 
banità , e carità icoficchèl’ Operet- 
ta da teflerfi faccia conofcere , che i' 
Autore , y quantunque provocato , 
per la grazia di D io-, Teppe ne' ter- 
mini della . moderazione difputare 

colla venerazione, conveniente all* 

• * • * 

infoderante Contraddittore , al qua- 
le fe io parlar potelTx di prefenza , 
direi con S.GiroJamo a Rufino lib. 
3. Apologia ti.Non etenim confiderò 
quid merearis , fed quid tne deceat . . . » 
Jlbfit ut iati taf or tui firn , & quod in 
te reprefendo ipfe faci am . 

E con tutta ragione m’ impofè 
egli.d* attenermi da qualunque fra- 

fe 
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té irritanti, e pregiudiziale all*, A u- : 
tore, alla Tua Càuta , ed anche al» 
li ProHìmi , perchè le perfone favie , 
c caligate ,annojate gitrano da par- 
te i libri in tal guifa formati ; e le 
malaccorte ne prendono cattivo e- 
fempio. Laonde S. Agotlino fcri- 
vendo contro Petiliano , e quali que- 
lli {Vantaggi accenàndo nel libro 3. 
contro le di lui lettere, dille, Tro- 
inde fi & ego velie m prò maledt&is 
maledici a rependere , qutd altud , qua/n 
duo maledici efjemus , ut ii , qui nos le- 
gerent alìi , detejìatos abitce~ent fan cu 
grafitate , alti fuariter haunrent ma- 
levola voluntateì Perciò quello San- 
to Dottore,- e Prelato ivi aggiunte 
la tèguente protelia , degna <1 ’ elTe- 
re ofTervata da qualunque Scrittore 
Cattolico , e molto più da’ Religiofì, . 
e da’ Prelati, che forma etTer deg- 

, s io - 
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XI 


.giono , cd efemplare ai loro Suddi- 
ti^ Ego quidem cuique vel dicendo , rei 
fcribendo refpondeo , etiam contumelia « 
y»/ criminatiombus laceflìtut , quantum 
mhi Dominar donat , fremati! , 
coercitih<van<eindignationis aculeis ^ au- 
ditori , le Borirne confulens ho» ago #r 
efficiar bomini corniciando fuperior j fed 
errorem convincendo falubrior . 

Con quefti efprelTi documenti , e 
patti mi diede le Tue adunate ma- 
terie, che a Voi mando, fecondo 
la fua volontà dirtele in quefti die- 
ci Capitoli, fupplicandovi a farne 
quell’ ufo, che la voftra faviezza 
giudicherà efpediente , e proteftan- 
domi , che qualora lì fa menzione.» 
di Beati &c. s* intende di parlare 
giufta la dovuta ubbidienza alle de- 
terminazioni della S Sede , e delle 

c r> ■ . •«.•« ■ 

lacrc- Congregazioni • . 

IN- 
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Vtdit D. Johannes Maria Vi d ari Clericus 
Regularis Saniti Pattili , < 5 * in Ec elafi a 
Metropolitana Bonomie Pcenitentiarius prò 
Emtnentijfimo & R-verendtJfimo Domino 
Cardinali VINCENT IO MALVEZZI Ar- 
chiepi/copo Bononienfi , & Sacri Romani 
Imperli Principe . 
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Die 5 . Tebmarit tyót. 

% . " » 

Reverendi ffimus Pater Bonifacius Collima 
Abbai SanHorum Cofm<e y ©* Damiani , Pu- 
bi icus Profejor Univerfitatis Bonomie vi- 
dea! prò Sanilo Officio , Cf referat . 

» \ * * 

• • *■ *■ m 

Tr. Thomas Maria de Angelis Inguifitot ■ 

Generalis Sanili Offici i Bonomie, 
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De Mandato Reverendijimi P. Fr. Thoma 
Maria de Angela Bononta Inquifitoris Ge- 
nerala - perlegi Librum , cut tttulus ejl 
t= Ri appellazione degli Scrittori della Mi- 
noritica Regolare Oflervanza & c. s= cum- 
que in eo hmefìa caufa decenter , ut mibì 
quidem videtur , ac virthter defendatur , 
dtgnum cenjui , «r publtct juris fiat . 


£ Monajlerio SS. Cofma , Dami a - 

72/ i< 5 . Affa» 17Ó1. 

< • • 1 * , 

k # 

D. Bonifacius Collina ejufdem Monaflerii 
Abbas , ■: * 

t . i ' . 

» • • 

Die 18. Maii ìySt . j 


Attenta fuperpoftta atteftatione . 
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CAPITOLO I. 


Si confermano , e difendono i nove Argomenti ’ 
del primo Capitolo dell' Appellazione, con» 
tro 1‘ enorme rilajfatezga impofìa alla 
Comunità Off ervante , per rapporto al 
primo fecola della Congregazione 
Cappuccina , 



Ovendo per neceffità effer più lun- 
go degli altri quello Capitolo, li 
dividerà in nove Argomenti, da 
difenderli contro gli attacchi del 
P. Provinciale, il quale tentò di 
atterrarli . E quantunque potefli in vigor di 
quelli conchiudere, che ne’ principi, e nel 
primo fecolo. della Congregazione Cappuc- 
cina, rilalfata non era adòlutamente la Co- 
munità de’ Minori Ofl'ervanti , ma lì mante- 
neva fui tenore : della fua Profeffione, che 
che potefs’ edere di alcuni particolari , come 
fuole accadere in ogni popolofa , benché fer- 
vorolìffima Congregazione , tuttavolta mi 
rilìringerò a pretendere folo quel tanto, che 
fu pretefo nell’ Appellazione , come fu efpref- 

A fo 


« 


Digitized by Google 



2 

fo nelle fue pagine <$., e 150. ; cioè, che 
non vi folle la rilaifatezza , o d'ffòrmazio- 
\ ne, che vi dipinfe con alcuni altri il P. Zac- 
caria Boverio Annalifta Cappuccino , per 
giulfificare la clandeiìina partenza, che da’ 
Conventi di eifa fecero alcuni -Minori Of- 
fervanti , che poi dieroho principio alla— ^ 
Congregazione de’, P. P. Cappuccini : rilaf* 
fatezza , e difFormazione cotanto enorme, 
che rendelfe lecito. ai Minori Oifervanti il 
partire da’ Conventi desinati loro , fenza 
licenza de’ Superiori . 

ARGOMENTO I. 

I L primo Argomento è, che dal 1517. , in 
cui gli Oifervanti erano- la miglior par- 
te dell’ Ordine , e in fomma liima appref- 
fo la S. Sede , e tutti, i Principi , popoli 
Cnlliani , fino al 1525. , in cui ebbero qual- 
che principio i P. P. Cappuccini , non fo- 
no di mezzo più che otto anni : dunque^ 
non è credibile, che in quell’ anno i Mi- 
nori Oifervanti tollero in quanta rilalfatez- 
za furono rapprefenrati da’ già detti Scrit- 
tori’ non folendo quella avvenire in sì cor- 
to tempo , fenza «qualche notabililfimo ac- 
cidente, o di guerre, o di pelle, o di fcif- 
mi , o d’ altro , che delle Comunità reli- 
gioie metta foifopra le fante Leggi , tolga 

i fo- 
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i foftegni , e perturbi lo fiato : cofe che-» 
non avvennero ne’ prefati otto anni , ne’ • 
quali altresì vegliava la Comunità medefi- 
ou pel mantenimento del prillino religiofo 
candore . ^ 

Il P. Provinciale afferma, effer credi- 
bile il detto rilaffamento in quel poco tem- 
po, e pare, che fi confeffi anche dal P.Va- 
. dingo al <523. num. 21. Se per altro vor- 
rà leggere con attenzione il citato luogo 
degli Annali del P. Vadingo, vedrà, eh’ ei 
dà per credibili non le rilafìatezze pretefe 
dal Boverio,. e che col Vadingo fleilo vuol’ 
deludere 1 ’, Autore dell’ Appellatone , o fìa 
I’ Avvocato 4 ma folanrente alcune piccole 
macchie Jordtunculas altquas ; non contro la 
Regola di S. Francefco, ma contro la Di- 
fciplina lafciata agli Oflervanti da S. Ber- 
nardino, da S, Giovanni , e da’ loro zelan- 
tiiiimi compagni, e feguaci ; j Qua di/cipli - 

• ita a SS, Patribus Bernardino Senenft , Jo - 
arme Capi/ìranenft , ejujque ad/utoribus , tra- 
dita , tmbarint puritatem , Le quali mac- 

- chierelle, al fuo parere, ebber origine dal- 
la moltitudine, con cui di varie Congrega- 

• zioni, e anche di Conventuali riformati fu 
gdunato da Lione X, 1 ’ odierno gran Cor- 
po della Regolare Offervanza ; concioffiacbè , 
come fegue a dire il Vadingo , non adeo 
facile fuit bominibus laxtorem vttarrt profej '« 

A a . fa. 
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fts , vetevem hominem protwut exuere , ne» 
que Superioribus omnes fintini re fónder e a- 
bufili , quos repentini hofpites intruferant . 

Nulla però di meno il citato Annali- 
ila fegue a raccontare, che i Superiori de- 
gli Ofl’ervanti fecero diligente refiftenza , e 
a poco a poco tolfero via tutte le cole , 
che alla povertà contrarie parevano ; le Pof- 
felfioni , e i Dominj fi lafciarono da’ Con- 
venti, che le avevano prima che nel 1517. 
infieme fi uniffero i Profeflori della purità 
della Regola: e tutto ciò anche fi rimoire, 
che quantunque tenuto lotto colore di le- 
cito , pareva contrario alia Regpla de’ Fra- 
ti Minori . Tant’ oltre anzi Arrivò il gran 
'zelo del P. Francefco Quignoni, eh’ effen- 
do Commifiario generale nella parte Oltra- 
montana , nelle Fiandre, dove abbonda il 
vetro e lo (lagno , gli bandì da’ Refetto- 
ri , volendovi foltanto vali di terra , e di le- 
gno , e proibendo nelle Chiefe il vetro di- 
pinto. Donde bene inferifee qui 1 ’ Annali- 
Ila, e nel fuo terzo Argomento 1 ’ Avvoca- 
to, che ubi tantus erat ardor retinendts , & 
undequaque rejìituendte paupertatis , focus 
adhuc relittut erat obfervandte volentibus ; 
ncque adeo exterminata erat a ceetu Obfer - 
•vantium , ut etiam notturna fuga , nulla Su - 
perionim petit a 'venia , apud alios effet per - 
murena a ; E molto più \ ciò vero delle Pro- 
vincie 


vincie dell’ Italia, governate circa 30. an- 
ni prima pel quarto triennio dal B. Ange- 
lo di Chjvaffo, nelle quali pochiflìmi, o 
quali nefluni poteron edere i Conventuali 
incorporati; perchè quelli tutti, o quali tut- 
ti rimafero co’ loro difpenfati ne’ proprj Con- 
venti . . 

Segue a provare la fuddetta credibili- 
tà il P. Provinciale, pag. 29 . della Dtfefa 
fcrivendo, che i Ricolletti nel 1518 ., 1519 -, 
1520 . Cum bona venia Mini/iri generalts 
pitjunam denuo afwrnpfentnt vivendi for- 
mami citandone il P. Arturo da Munfter, 
il Gonzaga, e Rapineo. 

Quelli non erano fé non che gli Scal- 
zi , i quali colla licenza dal P. Generale-» 
riaffunlero la loro vita più (fretta, la qua- 
le menavano anche prima dal 1517.; perchè 
appunto degli Scalzi fono le Provincie di 
S. Gabriele , degli Arabidi •, della Pietà, di 
S. Giufeppe, di S. Antonio, e di S. Gio. 
Battila, delle quali parla il citato P. Gon- 
zaga par. 1. pag. 6 z, E quantunque il P. 
Arturo nel Prologo artic. zi. erri , con ef- 
fe confondendo la Provincia- degli Angioli , 
la qual è degli Olfervanti , nondimeno af- 
fai fa conofcere, che per Ricolletti inten- 
de quei, che fub B, Jeanne a Popula ab 
anno 1484 . mcceperant y che fono gli Scalzi 
originati da un feguace dei detto B. Gio- 
* 1 A j . van- 


* • 

vanni della Puebla « Ma che quelli rivolef- 
fero 1’ antica loro vita più fi retta di quel- 
la degli Ofiervanti, e anche* di .quella de’ 
Cappuccini , per tefiimonianza del Ven. . 
Arcivefcovo F. Bartolommeo * de’ Martiri, 
di cui diremo nel Capitolo IX., non legue, • 
che gli Ofiervanti allora follerò rilaisad: 
ficcome il trovarli Religioiì di vita più firet- 
ta di quella de’ Cappuccini, non fa infe- 
rire, che fiano rilavati i Cappuccini. Lo 

ilelfo Gonzaga per altro fa ivi una bella 

tefiimonianza per gli Ofiervanti; mentre 
avendo difcorfo de’ Conventi degli Scalzi , 
Cubito foggiugne : Qitibus tamen majorunu. 
Conventuum , atque Objervantum Provtncta- 
rum gravitai , religio , compofitto , dottrino , 
atque debita juxta Summorum Pontificum 
declarationes paupertas in nullo pekitus ce- 
dit. 

Ma il P. Provinciale foggiugne nè 
Applicherà a tale proposto quello , dice Pie- 
tro Antonio Veneto nel Giardino Serafico 
torri . i. f. 14. , e V aveva prima notato il 
Mariano net Cap. 8. cioè , che (i luddetti 
Ricolletti) fi ritir aj] ero per dilungarfi dal 
pericolo, d' incorrere nelle rilaff anioni , co- -, 
munte andò co' rilajfiati . tr Quindi foggiu- 
gne la rifpofia, che penfa, fia per darli 1’. 
Avvocato . ; . . • 

Egli per altro non la indovina; perchè. 

non 
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non gli fi rifponde, accufando quei'Ricol- 
letti , o Scalzi come amatori di novità/ 
ma più follo accufando luj (ledo come man* 

• catore di. fedeltà/ mentre nel luogo da lui. 
citato del Giardino Serafico ciò eh’ egli ap- - 
plica fcaltramente a i prefati Ricolletti o 
Scalzi,. fi dice degli Offervanti della fami- 
glia Cifmontana de’ tempi di Martino V., 
e d’ Eugenio IV. i quali allorché i Con* 
ventuali ottennero dilpenfe contro la Rego- 
la, fi ritirarono alquanto da elfi, ottenen- 
do di eleggerli da per loro i Vicarj Gene- 
rali, e- Provinciali, sì per fuggire le mole - 
(he de’ Superiori inofservanti , sì per diluii- 
garfi dal pericolo d' incorrere nelle rila/f anio- 
ni , comunicando con rii affati . Lo Hello ha 
da efier della tefiimonianza del P. Maria- 
no citato dove lopra 'nel Margine dall’ Au- 
tore del Giardino Serafico. Donde compren- 
defi, che il P. Provinciale non ha per la 
Comunità Olfervante il rifpetto, che più 
volte vanta di avere ; mentre finge che ri- 
lattata fi legga dove nè fi trova, nè fi leg- 
ge : cofa che ripugna all’ onefià di ogni 
Scrittore, e non mai fecero nè gli Apolo- 
ghi , -nè 1 ’ Avvocato contro veruno . 

. Che fe P Avvocato per moflrare, che 
la Comunità Ottervante negli otto anni, 
che fono di mezzo tra il 1517. e il * 5 ^ 5 - 
zelava, e vegliava per la purità dell’ Infii- 
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tato, recò Soltanto un fatto del 1518. ciò 
fece e per non annojare 1 Leggitori , e per- 
chè non credeva, che il contradittore tol- 
fe di critica (temperata cotanto, e cavillo- 
fa. Ma giacché da lui fi richieggono fatti 
confimili degli anni ieguenti fino al 1525. 
veganfi gli Atti de’ Capitoli, e delle Con- 
gregazioni generali de’ Minori Oflervanti nel- 
la Cronologia Ijlorico - legale . Tomo primo. 

Ed ivi pag. 238. leggera® , che nel 
1520. nella Congregazione generale tenuta 
in Bordeaux fu dichiarato, eiier rei di traf- 
greflione del voto di povertà quei , che, fan- . 
no comprare cofe curiofe, o superflue, ad 
dandum quibusvts perfonis : Che le commu- 
te debbano farli da’ Sindaci Apoftolici : che 
i Guardiani, i quali non lalciano ai Mi- 
niftri vedere le cole, delle quali con abbon- 
danza proveduti fono i loro Conventi, e 
fcarfi gli altri ab Officiti abjolvantur G' c. 
&c. Pag. 250. negli Atti del Capitolo ge- 
nerale tenuto in Carpi nel 1521. vedranfi 
le cautele prescritte a chi avelie neceffità 
di viaggiare con comodo; le pene de’ pro- 
prietar) contro quei , che fenza prefente , o 
imminente neceffità facelfero depofitare^» 
qualche limofina nelle mani del Procurato- 
re,* e altre pene contro chi prendelfe depo- 
fiti da’ Secolari , fenza la dovuta cautela . 
Negli Atti del Capitolo generale di Burgos 

cele- 
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celebrato nel 1523. pag. 252., e 253. co- 
mandato vedrafli, che tutte le vigne, dal- 
le quali i Frati ricavalfero vino per loro 
ufo , fi' alienalfero, o fi fradicaflero ; ficco- 
me altresì determinato , che i Frati non., 
pollano dimandare i Legati perpetui , 
le non che per pura limofina, abjque alt- 
cujus debiti alleg attorie , immo cum dedu- 
rmi ori e j cripta , & figillata , beeredibus vel 
CommiJJariis facienda , quoti videlicet fra- 
tribus non licet fatta f etere , nifi bumiliter 
per modum eleemofinte . 

E pofciachè in quello Capitolo" dell’ 
anno 1523. fu eletto Minillro di tutto 1 ’ 
Ordine il zelantiffimo P. Francefco Qui- 
gnoni de Angelis , commendato' univerial- 
mente per grande amatore della Povertà pro- 
fetata, per la di cui cultura vifitò con_» 
gran rigore quali tutto 1 ’ Ordine , può quia- 
di conofcere il P. Provinciale, che 1 ’ Av- 
vocato facilmente in prova della continua 
vigilanza della Comunità Offervante, per 
non ammetter cofe contrarie alla povertà pre- 
feriva nella Regola ne’ già divifati otto an- 
ni, poteva dire moltiifimo, le non lo ri- 
teneva la creduta docilità de’ fuoi leggito- 
ri . Che fe per ognuno de’ prefati otto an- 
ni fi pretendelfero efemp j , o prove , indi- 
fcreta farebbe la pretensone , non celebran- 
dofi in ciafchedun. anno i Gongrelfi gene- 
rali. 


I 


IO 


•I 

I 

I 

I 

I 


1 

t 

f 

I 


• rali . E’ paruta- previdenza Angolare per dar 
foddsiazione al P. Provinciale, che . ne’ 
mentovati otto anni fe ne fiano celebrati 
quattro. Credibile adunque non è la rilaf- 
iatezza importa alla Comunità degli Oller- 
vati, non folamente perchè in foli otto an» 
ni non fuole avvenire per ordinario un tan- 
to fconcerto ; ma eziandio per cagione del- 
le artìdue vigilanze della Comunità medefi- 
ma, per mantenerli nell’ eiecuzione de’ pro- 
pri doveri , come conchiudevafi nel primo 
Argomento. . 


Il fecondo Argomento , che il Ven. 


P. Matteo da Baili , dopo efler parti- 
to dalla Comunità de' Mrnori Offervanti , 

. e aver dato principio a Cappuccini, ad ef- 
fa tornò volontariamente, e in ella perfe- 
verò fino alla morte ; cola che non avreb- 
be fatta, fe (limata 1 ’ averte nella Bove- 
riana rilafsatezza ; facendola, non avrebbe 
quel concetto di Santità, che portìede. . 

Nel principio il P. Provinciale fi la- 
menta; perchè 1’ Avvocato fcrifle, non ef- 
fer vero, che il P. Matteo - agli OHervan- 
ti tornali e pel frivolo, o vano motivo da 
lui addotto nella Narrazione pag. 24. cioè ì 
perchè, come ivi leggefi, averte udito dirli 
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di un Decreto , che minacciava Scomunica «' 
a quelli, che portailero Cappuccio pirami- 
dale , e non dipendellero dall’ Olfervanza ; ** 

e forfè anche perchè con Bolla rivocatoria- 
della prima il Pontefice gli aveva cosi co- 
mandato, Come afferma Pier- Antonio Ve- 
neto. T. F. 201. p. ,p. cap. g. Giardino Se- 
rafico . 

Non ha egli giufia ragione, a mio cre- 
dere , di lamentarli j perchè qualunque al- 
tro motivo allegato da lui venga in altre 
pagine, non fa che il fuddetto, da lui' al- 
legato nella pag. 24. della Narrazione , non 
fia falfo . Imperocché un Superiore genera- 
le , ftando in Roma, dove mille informa- 
zioni aver poteva del decantato fallo De- 
creto , e portandoli come dice del P. Mat-- 1 
teo , avrebbe moflrato di avere o poco fen- • 
no , o poca prudenza . ■ 

Se pure non vogliamo dire coll* Au- 
tore dell’ Orbe Serafico to.m. 2. 1 . io. cap. 

1. num. io. , colla Cronologia Ifiorico-lega - 
le dell’ Ordine Serafico tom. 1. pag. * 5 «., 
e col P. Arturo nel Martirologio Francefca- 
no 3. Agofto 8., che quello ritorno agli 
Oifervanti, fatto dal P. Matteo per ordi- 
ne Pontificio, o in vigore di Apoflolico 
Decreto, non fu dopo elfere flato Vicario 
generale -de’ Cappuccini; ma fu prima dell’ 
iflituzione della Congregazione Cappucci-' 

. na. 
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■ < , na, cioè nel .1^27. , quando come fcrivefì 
. - nell’ Orbe citato un confi m ile ordine , o 
Decreto , fu veramente dato ad inftantias 
cfficanjjìmas del P. Minifìro generale Qui- 
gnoni, pubblicato il quale, come aggiu- 
gnefi nell’ Orbe fuddetto cap. 1. num. 13. 
Matteo da Badi, Lodovico, e Raffaello da 
Follombrone tornarono ai Minori Offer- 
- vanti , da quali dopoi con licenza del loro 
P. Provinciale Odervante Lodovico, e Raf- 
faello paflarono tra i Conventuali ; e quin- 
di ottenuta da Clemente VII. la facoltà 
di fondare fa Congregazione ;de’ Cappucci- 
ni fubtitulo Eremitarum fub regula S. Frati - 
ci/ci , e di ricevervi altre perfone,il P. Mat- 
teo nuovamente ufcì dagli Oflervanti , 
portofiì a F. Lodovico, e Raffaello da Fof- 
fombrone come nell’ Orbe cit. cap. 3. num. 
ip. , e fattoli .Cappuccino, fu poi eletto 
nel 1529. priroo loro Vicario generale, il 
qual uffizio. indi depofe nell’ anno dello, 
giuda il Boverio al detto anno, num. 11. 
e 100. e dopoi Jafciò anche i Cappuccini 
tornando nuovamente agli Ofiervanti, da’ 
quali più non fi alienò.. 

Al detto ritorno de’ Cappuccini pri- 
mitivi agli Ofiervanti attender deve il P. Pro- 
vinciale, fe vuol intendere P efprefiìoni del- 
la narrativa della Bolla di Clemente VII. 
Religtonis T^elus &c. che dice andati a ,i 

P. 
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P. P. Conventuali i due Confratelli di Fof- 

fombrone colla licenza del loro Superiore 
Oflervante: e fe vuol concepire, come da 
i fuddetti due Confratelli non fu comin- 
ciata la Congregazione fua nel tempo in 
cui (lavano fuori dell’ Ubbidienza de’ Su- 
periori; ma nel tempo, in cui a quella—, 
erano tornati ì E com’ è falfo , che dopo 
la Clandedina loro partenza i’tre primiti- 
vi Cappuccini più non tornaffero cogli Of- 
fervanti a- convivere, e falfe fono alcune-» 
fuppofizioni, fopra le quali fonda il dis- 
corso verfo il principio della Difefa fino 
alla pag. 12. * 

Dove poi dal P. Pietr-Antonio fi con- 
fermi ciò, che da lui dice confermarli il 
P. Provinciale, io non lo sò, perchè nel 
Tom. 1. del Giardino Serafico facciata—. 
201. cap. 9. parla dell’ Origine de’ Cap- 
puccini, e quantunque vi feriva alcuni er- 
rori, nulla vi dice di ciò, che gli attribui- 
fee il P. Provinciale. E nel tom. 8. al dì 
5. Agofto, nella Vita del Venerando P. 
Matteo da Baili Inditutore de’ Cappucci- 
ni, contradicendo al fuo Tomo primo, e 
poi anche alla Cronologia del Boverio, e 
di altri, feri ve, che nel 1529. nel Mefe 
d’ Aprile i Cappuccini eleffero per loro 
Vicario generale primo il P. Matteo, e_^ 
Commiffario generale il P. 1 Lodovico . E 

cono- 
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» . 14 , 

, conofcendo il P. Matteo di efsere (lato da 
Dio chiamato a predicare, e di averne fa- 
coltà da Clemente VII., non conofcendoli 
t atto, e fufficiente a refilìere alle contraddi- 

zioni , che del continuo andavano crefcendo 
: contro la fua Riforma, rinunziò 1 ’ anno 

1532. in mano del fuddetto P. Lodovico 
' • Commiffario generale l’uffizio, lafciandoli il 

Sigillo, e le Bolle ottenute. Ed ecco che 
neppure in tal -tomo dice cola veruna de' 
Decreti , o Bolle rivocatone , che così a— > 
lui comandalièro « 

Chi feguitar volefse ciò , che legge!! 
appreflo il P, Vadingo all’anno 1537. num. 
19. potrebbe dire, che il P, Matteo fi par- 
ati da i Cappuccini, perchè quelli lo elclu- 
fero dalla loro Congregazione: Sive ufi 
habet Marcus Ulyjftponenfts ( parole fono del 
Vadingo cit.) Et vita ejus manufcripti 
quta Capuccini hominem libera , & quoti - 
diana prcedtc ariani affuetum^ undtque dij - 
currenpemy detraila caput io , extra fuutiL-, 
conjortium fecerunt , Il che potrebbe parer 
confermato dall’ elpreflìoni del P. Boverio 
• all’ anno 1537. num, 13., dove narra, che 
, fedendo a menfa di un Signore in Roma 
il P. Matteo, e il P. Lodovico amendue 
già fuori della Congregazione Cappuccina , 
e dal detto Signore interrogati della cagio- 
ne , per cui .ficlìero così fuori di quella Con* 
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gregazione, di cui erano cotanto beneme- 
riti, Lodovico al Tuo (olito prele a dir ma- 
le de’ Cappuccini, accufandoli d* in grati (lì- 
mi ; E Matteo loggtunfe: Relitto quidem^. 
Santi* Urna eli , nos vero Deus ab ea ob fu - 
perbtam ejecit , ne dum tlhus fundattonem 
nobis temere arrogare volumus , plus acquo 
extollamur. E nel numero Tegnente de’ due 
medefimi Padri Coggiugnefi: tìts igitur qui 
Reformaùonis aubhres , ac injiitutores cen - ^ 
feri poter ant , divina provtdentia pulfts &c. 
Ma non curandomi di trattar quello pun- 
to, che lalcio al P. Provinciale, torno alL’ 
argomento dell’ Appellazione , e ripeto, che > 
dal ritorno del P. Matteo agli OiTervanti 
retta ben conchiuio, che tra quelli non fof* 
fe 1’ aderita rilaflatezza . 

11 P. Provinciale dice, che ciò non_. 
retta ben conchiuio ; perchè quantunque il 
P. Matteo tornaifea viver foggetto al P.Ge-, 
nerale Oi'servante, nondimeno ei non tor- 
nò ad abitare cogli OiTervanti , ma Tempre 
flette fuori de’ Conventi , e co’ medefimi 
prima di morire non dimorò neppure un_. 
giorno . Cosi in follanza vien a dire pag. 
34* > c 35* della Difefa. 

Spelso il P# Provinciale ricerca dall’ 
Avvocato le ragioni di ciò, che atferifce. 
Ora fi vorrebbe. Capere dal P. Provinciale 
. con qual fondamento abbia fcritto elfer cofa 

; . certa, 
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certa y che il P, 
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Matteo , dopo partito da’ 


Cappuccini, e tornato fotto . 1 ' ubbidienza 
degli Oifervanti, non dimorò tra • gli OI- 
. fervami neppure un giorno . Fu egli forfè 
la continua guardia del Corpo del P. Mat- 
teo } Se tale non fu, la presunzione è con- 
tro di Lui. Concioifiachè fecondo la fu a—. 
Narrazione pag. 30., il Boverio, e altri 
molti, il P. Matteo tornò fotto 1’ Ubbi- 
dienza de’ Superiori Oifervanti.* anzi giu- 
fia lo Scrittore della tua vita nelle Croni- 
che par. 3. lib. 9. cap. 36. num. no. con 
licenza del Mini Jlro generale y la quale fem- 
ore portava [eco , feguttava i } 'noi Santi e- 
ferctzi • Può ben prefumerfi , che dal 1537. 
in cui tornò agli Oifervanti , al 1552., in 
cui mori , ne’ fuoi viaggi , er nelle lue di* 
more in varj luoghi, avelie piò volte l* oc- 
cafione di doverli trattenere o per conve- 
nienza, o per rifpetto, o anche forfè per 
neceffità, un giorno folo in - qualche Con- 
vento de’ Minori Oifervanti . Come fa dun- 
que di certo il P. Provinciale che ciò non 
abbia mai fatto? Forfè tutto ciò, che non 
La letto è a lui cola certa che non fia mai 
accaduto? • 

Che che fìa di quello, fe il P. Mat- 
teo avefse creduto* che la Comunità degli 
Oiiervanti folle Hata in tanta rilafsatezza , 
che in eifa non fi poteife vivere in buona : 


cofcien- 
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cofcienza , e lecito folse 1’ abbandonarli-. , 

- anche fenza la licenza de’ Superiori , avreb- 
be fatto maliffimo tornando liberamente a 
loggettarli agli Offervanti ; perchè lì pone- , • 

’ va nel pericolo di dovere cogli Oflervanti • 

convivere. Imperocché la licenza, che avea 
dal P. Generale di poter Ilare tuor de’ Con- 
venti a predicare gli poteva fempre efler li- 
mitata, e ‘rivocata tanto da chi gliela die- 
de , quanto anche da’ Generali - luccefio- 
ri ; e così elTer coftretto a tarmarli in que- 
llo, o quel Convento di famiglia come o- 
gni altro Religiofo ; -eifendo cofa ridicola 
il voler credere, che Matteo fi folle log- • 
gettato all*' ubbidienza de’ Superiori dell’ 
Oilervanza fenz’ animo di obbedir loro, 
anzi per vivere a modo tuo . Nè poteva 
farli forte falla licenza di Clemente VII., 
perchè qualunque limile licenza, giufia la 
volontà di Lione X. doveva intenderli Jub 
claufula , de Itcenùa Supertorts , 0 * ea du- 
rante , con determinarli in oltre, che fenza 
tal Claufula folle nulla, e molte altre co- 
fe narrate, e confermate nel 1524. da Cle- 
mente VII. colla fua Confiituzione Du - • 
dum &c. contro fomiglianti Licenze , vo- 
lendole loggette ai Superiori dell’ Ordine 
come può vederli apprelfo il Vad ngo al 
1525. num. 23., e nel Regifìro 1529. num. 

9. Che fe il P. Matteo, non ottanti que* 
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He cofe, in buona cofcienza tornò -a vive- 
re fino, alla fua morte fono i Superiori 
Oflervanti , e viffe , e morì Tantamente^ , 
legno è, che Ja Comunità Oflervante non 
era nella già detta rilaflatezza, come ben 
conchiude il fecondo Argomento . 


E1 15Ì5. quando dalla Comunità de’ 


Minori Oflervanti , per non dir fug- 
girono , dirò, partirono fenza licenza de’ 
Superiori nafcolìamente i primi Cappucci- 
ni, era Minifitro generale il P. Francelìco 
Quignoni, detto de Angelis , oflervatore-* 
rigorofo della povertà , e difciplina Fran- 
cescana, e zelantiffimo del candore dell’ 
Ifìi tufo .per teftimonianza di varj Scritto- 
ri . Sotto un Superiore per tanto di que- 
lle qualità non è credibile la rilaflatezza—. 
defcritta da’ Cappuccini . 

Nella Difefa pag. 38. , e 39. il Pro- 
vinciale per ifnervare la forza di quello Ar- 
gomento terzo dell’Appellazione fcrive,che 
■ non trovandoli alcuna oppofizione di quello 
P. Generale ai Cappuccini, fegno è, che 
confentiva al loro nafcimento, e tacitamen- 
te confeflava la neceflìtà , che avevano gli 
Ofiervanti, di riforma. 

V efficaci forze per altro , con cui tor- 


ARGOMENTO III. 
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nar fece tra gli Offervanti i Cappuccini pri- 
mitivi, dopo efferne partiti, riferite di fo- 
pra trattando 1 ’ Argomento fecondo, e le-» 
riprenlioni, che giunto in Italia, e faputo 1 ’ 
abito fpeziale, e le novità de’ tre primi ' 
Cappuccini , fece al P. Ilarione Sacchetti 
CommiUario generale Cifmontano nel 1525., 
come leggefi nella Cronologia fopra citata 
pag. 242., e nel tomo primo dell’ Orbe Se- 
' rafico , lib. 3. cap. 47. num. *14. pag. 208. , 
quòd negata Spiritualibus Trai ribus {ir ibi io- 
ris Obfervanttce commoditate motivum tot 
novitatibus prtsbuijfet ; mottrano il contra- 
rio di quel che afferma il P. Provinciale. 
Che le moftroffi defiderofo de’ Conventi di 
Ricollezione , che volle nelle Spagne , ficco- 
me il P. Francefco Licheto fuo anteceffore 
gli aveva voluti nell’ Italia, ciò non fu 
per rintrodurre 1’ antica pura offervanza , 
che perduta fi foffe, ma per avere dentro la 
Comunità Minoritica Conventi di vita più 
divota, e più (fretta, a fomiglianza della 
Comunità de’ primitivi tempi Francefcani , 
ne’ quali lempre vi furono limili Conven- 
ti, appellati ora Romitorj , _ ora luoghi di- 
voti, come può vederli nelle vetufte Cotti - 
tuzioni dell’ Ordine farinerie cap. 3., Mar- 
natane , Papali , e altre , e negli Opufcoli 
di S. Francefco tom. 3. collat. 3. 

Fa un altro sforzo il Provinciale , fcri- 

B 2 ven- 
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vendo, che poffonfi trovare cattivi fudditi 
lòtto Superiori buoni . 

Niuno glielo nega, fuccedendo • pur 
troppo. Ma non cosi facilmente troverà, 
che un buon Religioiò, lenza celiar di ef- 
fer buono, accetti, e ritenga la Superiori- 
tà di una Congregazione, in cui non pol- 
la viverli in buona cofcienza, fe non che 
con braccio Itefo per ridurla a dovere . Che 
le il Quignoni fanto, e zelante Superio- 
re accettò, e ritenne il Generalato come-» 
fopra , lenza che facefle llrepiti,o cangia- 
menti fclìanziali della Comunità governa- 
ta, fegno è che quella non era nello fla- 
to, in cui la dipinte il P. Boverio. E poi- 
ché nel 15 ad., enegli anni feguenti il Qui- 
gnoni efegul molte Legazioni a i Principi 
per pacificare 1 ’ Europa, e nel 1328. iu 
creato Cardinale , perciò non leggiamo di 
elfo ulteriori premure contro* i Cappuccini , 
dovuto avendo lafciare il governo de’ Fra- 
ti , per attendere a più rilevanti atfàri . 

ARGOMENTO IV. 

N EI quarto Argomento fi narra dall’ 
Avvocato, che ne’ tempi del nalci- 
mento, o dell’ infanzia, e adolefcenza del 
Cappuccinefitno, tra i Minori OlTervanti 
-vivevano tredici Religioli , oggi venerati 

con 
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con approvazione Apofìolica : molti altri 
portarono tra gl’infedeli la fama Fede, e 
in faccia a quelli, e agli Eretici, la dife- 
lero col proprio (angue; ficcome altri mol- 
ti tra i Confelìori terminarono in concet- 
to di Santi i loro giorni. Donde s’ infe- 
risce, che ove regnava cotanto buono Spi- 
rito è incredibile la pretela rilafiatezza Bo- 
veriana . > , 


11 P. Provinciale pag. 40 . non poten- 
do negare , o porre in dubbio le già dette 
glorie della Comunità de’ Minori OlTer- 
vanti di quei tempi , cofa che doveva far- 
lo pentire degli fcorfì della lua penna die- 
tro alti fallì ritrovati del P. Boverio, vie- 
ne a confermarli*, dicendo , che fe allora 
tra gli Ofservanti non vi foffero fiati Re- 
Itgtoft fervidi , e di vita ejtmplare , nem- 
meno ft farebbe : ijiituita la Congregazione 
Cappuccina . Con che viene anche a dire_> 


implicitamente, che fe tra gli OUervanti 
potevalì lautamente vivere da chi efficace- 


mente lo voleva , non era neceflario ilìi- 
tuire la Congregazione Cappuccina, non., 
era lecito lafciare gli OHèrvanti Senza li- 
cenza de’ Superiori . j 
- , Ma torniamo a lui, che difapprovan- 
do quello argomento. Ieri ve, qualmente an- 
che ne’ tempi, in cui dall’ Apologilia, e 
da altri , lì dice notabilmente rilalfato 1 ’ 
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Ordine de’ Minori, vi fi ammirano de» 
Religiofi efemplariflìmi , e promotori atten- 
tiffimi della gloria d’ Iddio, molti de’ qua- 
li , o fi venerano fu gli Altari, o fono del- 
le Vite loro i Proceffi appreffo la S. C. 
de’ Riti &c. 

Tali tempi di rilaffamento dell’ Ordi- 
ne, giuda gli Apologifii , e altri, furono 
quei , che feguirono alla pelle dell’ anno 
1348., e quei dello fcifma della Chiefa ter- 
minato nel Concilio di Cofianza . £ il ri- 
laffamento non fu mai tanto, qnanto quel- 
lo , che s’ impone alla Comunità Offervan- 
te de’ tempi del nafcimento, e infanzia—* 
della Congregazione Cappuccina. Perchè 
ne’ detti antichi tempi per quanto fi dif- 
fondelTero gli abufi, non furono mai di 
tutta la Comunità Minoritica , coficchè fi 
rendette lecito a i particolari. Frati 1 ’ ab- 
bandonarla del tutto fenza licenza de’ Su- 
periori ; ma come (ottengono gli Apologi- 
lìi, e altri Scrittori, vi furono fempre-» 
Conventi , e anche Provincie intere di ve- 
ra, e pura offervanza ovunque diffufo era 
V Ordine, e fervivano ai più ferventi Re- 
ligiofi come di refugj, per ivi fotto 1* ub- 
bidienza de’ Superiori legittimi oflervare-* 
fenza difpenfe, e abufi puramente la Rego- 
la . Cofa che dà alcuni Scrittori Cappuc- 
cini , per difendere la- clandeftina partenza 

. *. • ' di Mat- 
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dì Matteo, Lodovico, e Raffaello, che fi- 
nalmente anche dal P. Boverio non fi vo- 
gliono iftitutori della fua Congregazione, 
lì nega ingiuftilfimamente alla Comunità 
Ofiervante . - * 

Con tutto quefto il P. Provinciale può 
eziandio avvertire , che i Santi , e i Beati 
oggi venerati fu gli Altari, e morti nell’ 
Ordine de’ Minori ne’ tempi del già det- 
, to rilaflamento furono tutti delle fervorofe 
Congregazioni di Olfervanti , e niuno fu di 
quella fazione appellata la Comunità dell’ 
Ordine, e poi anche la Comunità Conven- 
tuale, in cui erano i rilafsamenti in mol- 
ti de’ fuoi Conventi . S. Pietro Regalado 
era dell’ Ofiervante Ricollezione Villacre- 
ziana: S. Bernardino, S. Giovanni fS. Gia- 
como, e i. beati Gabriello, Antonio, Sirr.o- 
ne. Pacifico, Giovanni, Ladislao, Jacopo, 
Bernardino, Pietro, e 'Angiolo, tutti fu- 
rono della famiglia Ofiervante Cifmonta- 
na. S._Diego era dell’ Ofiervante famiglia 
oltramontana. Parimente i promotori at> 
tentiffìmi, e zelantiflimi della gloria d' Id- 
dio, e de’ vantaggi del Profiìmo per lo più 
erano della Regolare Offervanza. Da che 
può ravvifarfi , che regolarmente la Santi- 
tà, e il fervore dello fpirito per la gloria 
d’ Iddio, e pe’ vantaggi del Profiìmo, fio- 
v rifce nella Comunità di vita ofiervante. . 
^ B 4 Seguen- 
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Seguendo il P. Provinciale di quefìo 
argomento la critica col fuo metafilicare-» 
aggiugne, che per quanto eller polla catti- 
vo di un campo il frumento ve .n’ è fem- 
pre qualche poco di buono , e per lo più 
quel poco di buono è migliore di quello 
degli altri Campi. 

Potrei rifpondergli , che ficcome il Cri- 
vello è quello , che ci fa dilcernere il buon 
grano dal cattivo, così il giudizio della— « 

„ S. C. de’ Riti, e della Chiefa lia quello, 
che ci faccia difcernere in qual Comunità 
fi trovi più di buon grano. Fino ad ora la 
S. C. crivellando i defunti Cappuccini di 
tutta la vaftiflìma loro Congregazione non 
ha trovato per gli Altari le non che quat- 
tro foli de’ loro; E crivellando la Comu- 
nità Oflervante de’ tempi de’ Cappuccini , 
ve ne ha trovati tredici, o quattordici. Bi- 
fognerà dunque dire che il Campo degli 
' OH er vanti fia di frumento molto migliore 

di quello de’ Cappuccini * giacché i’ elle* 
rion apparenze delle perlone che vivono, 

- metafificamenre parlando, poftono farci fare 
de’ fallì giudiz), potendo regnare ipocrilìa, 
e amor proprio, c mille fottili inganni, do- 
ve a noi fembra tutto virtù . Quà finalmen- 
< te conducono le ipecolazioni del P. Provin- 
ciale, mentre con metafifiche fottigliezze, 
e non con equità morale, e docilità di per* 

fona 

• * \ 


\ 






* . 

y 


Digitfced by Google 


fona difintereffata vuol criticare gli argo- 
menti congetturali j o fieno morali prove , 
che 1 ’ Avvocato fece per- la Comunità de’ 
Minori Oflervanti . 

Quanto poi a certe : disfiducce , delle 
quali pag. 41* della Dtfefa il Provinciale 
fi duole, P Avvocato non vi ha colpa—; 
eflendochè quanto fi legge nell’ Appellato- 
ne pag. 11. dalla linea 12. facciamo un po- 
co vedere &c. finoalla pagina 13. linea 
18. è una interpolazione pofiavi da mano 
aliena lenza fua faputa : e il P. Provincia- 
le , che s’ intende di ftili , può conofcerlo 
in quella parte diverfo dal refìo dell’ Ap- 
pellatone. Ma perchè per rigettarla il P. 
Provinciale pag. 43. fcriffe, che i tre San- 
ti Cappuccini fono più che i fei dell’ Of- 
fervanza; perchè quelli , -eccettuato il So- 
lano, lòno tutti del Secolo XV., e quei 
de’ Cappuccini fono del Secolo XVI , e del 
XVII., coficchè gli Oflervanti ,. tolto il 
Solano, uno neppure ne hanno, che abbia 
fiorito dopo la fondazione de’ Cappuccini , 
penlo che 1 ’ Autore della detta Giunta fia 
per rifponderli così- 

Per decorare i principi, i progrelfi, e 
la forma di vivere de’ Minori Oflervanti, 
lono più a propoli to . quattro foli de’ loro 
Santi, che trenta de’ Cappucci ni, fe tanti ne 
avellerò fimili a i tre, che hanno, glorio - 

Affimi 
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fìflìmi Santi. Fingiamo come piu volte fa. 
cendola da giudice fenza ragione, e propo. 
fito, provocando, afferma il P. Provincia*- 
le , che i Minori Oflervanti abbiano avu- 
to principio dal Trinci, e da S. Bernardi- 
no, e non fieno più antichi, nè abbiano 
che fare co’ Santi morti nell’ Ordine in_, 
purità di Regola prima del Concilio di Co- 
ilanza. In tal finzione tra loro Santi non- 
dimeno conterebbero S. Pietro Regalado, 
che governò , e {ottenne indente col P. Vii- ; 
lecrezio la Regolare Oflervanza nelle Spa- 
gne: S. Bernardino da Siena, che la go- ! 
vernò, e foftenne come adolefcente, e pro- 
pagò nell’ Italia: S. Giovanni da Capiftra- 
ro , che la governò, e difefe dalla Comu- ì 

nità Conventuale, e largamente la fiefc^ ■ 

fuori dell’ Italia: e S. Giacomo della Mar- 
ca, che parimente la difefe, e diffufe. Ed 
ecco i Propagatori , i Reggitori , i fofie- 
gni della Regolare Oflervanza, contro quei 
che volevamo fopprimerne le Congregazio- 
ni , e Famiglie, efler Santi. Ma tra quei, 
che foftennero ne’ fuoi principi, e progref- 
fi la nafcente, o adolefcente Congregazio- 
ne Cappuccina combattendo., e litigando 
contro i Minori della Regolare Oflervan- 
za, ve n* è alcuno che da Santo? che_* 
fappia io, nò: perchè S. Felice, S. Fede- 
le , e S. Giufeppe Cappuccini , oltre 1’ aver 

fiorito ' 
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• fiorito in tempi, o luoghi di quiete, non . 
fi fa che (ianfi ingeriti in fintili contraili, 
avendo attefo piuttofto il primo alle ora- 
zioni, alle penitenze, e a mendicare; e gli 
altri due alla conquifta delle Anime. Se di- 
fcorriamo del loro B. Serafino è lo fteflo . 
In fomma tra quei che litigarono contro i 
Minori Oilervanti per iftabilire, o foflene- 
re la Congregazione Cappuccina, niuno ve 
n’ ha, che fia Santo, o Beato approvato; 
anzi i Tuoi Fondatori primarj, o lafciarono 
la Congregazione Cappuccina, o ne furono 
efpulfi , e tra i fecondar; vi fu di che rin- 
graziare Iddio, e di che piangere. 

Che fe dopo venuti in luce i Cappuc- 
cini, la Comunità Oflervante non ebbe fi- 
no ad ora altro Santo canonizzato , che 
S. Francefco Solano, ebbe nondimeno do- - 

dici , o tredici Beati , già approvati dalla 

Chiefa,aila forza de’ quali, obbiettata dall’ 
Avvocato, fa qui il lordo il P. Provincia- 
le; quali che quelli ancora non fiano una 
belliluma prova per la Santità della loro 
Congregazione; ma ficcome vuol egli com- 
battere contro la verità , e ofcurar con pol- 
vere il Sole, così avviene, che anche fi dia, 
come fuol dirli colla zappa fu’ piedi . Con- 
cioflìachè nella fua Narratone pag. 3. ei 
c’ infegna,che la Congregazione de’ Cap- 
puccini conoide il fuo principio nell’ anno 
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1725. Nella Difefa pag. 43. ci infegna, che 
S. Giacomo deila Marca Minor Oifervan- 
te morì nel 1476, cioè 49. anni prima deli’ 
iftit'uzione de’ Cappuccini » E’ poi nella Di- 
fesa (Iella pag. 50. (crive,che delli fei San- 
ti Minori Qllervanti , neopure uno fe ne leg- 
ge vitìuto, e morto nel Secolo XVI., in cui 
venne alia luce la Religione Cappuccina, 
ne enea emqunnt' anni prima della dt lei 
iJUtu7Ìone ; volendoli tutti più antichi, per 
poter far apparire probabile la rilaiiatezza 
degli Olfervanti nel tempo della nalcita de* 
Cappuccini, come di Comunità allora più 
lontana da’ tempi, in cui fiorirono i 'tanti. 

• Ma o ei voglia, o non voglia, S. Gia- 
como della Marca mori meno di cinquant’ 
anni prima del 1523, in cui fecondo efsoeb- 
be principio la Congregazione Cappuccina. 
E fe vogliamo contare anche i Beati de’ 
Minori Olfervanti, già approvati, e col- 
locati fu gli Altari ( perocché neppure del- 
la Santità di quelli può dubitarli) il B. Ja- 
copo da Bi tetto morì circa 45. anni prima 
del *525; il B. Pacifico da Cerano circi 
43. anni prima; il B. Giovanni da Dukla 
circa 41. anni prima; il B. Simone da Li- 
pnica circa 40. anni prima; il B. Pietro di 
’ Mogliana circa 55. anni prima; il B. Ber- 
nardino da Feltre circa 31. anni prima; il 
B. Angiolo di Chi vado , dopo aver governa- 
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ta come Vicario generale tutta la famiglia 

Oflervanre Cifmontana per quattro interpo- 
lati triennj , circa 30. anni prima ; il B. La- 
dislao circa zo. anni prima. Dunque tra’ 
Santi, e Beati, che fiorirono e morirono 
tra i Minori Oflervanti dentro iLcorio de’ 
cinquant’ anni imtnediatamente anteceden- 
ti all anno, in cui ebbe principio la Con- 
gregazione Cappuccina, il P. Provinciale 
neceflariamente ammetter dee i nominati no- 
ve gloriofi Eroi , tutti Oflervanti Ciimon- 
tani. 1 ' 

E parlando di quei che fiorirono tra 
gli Oflervanti nel tempo lìdio, o nel l'e- 
colo lìdio della nafcente, o adolefcente pre- 
fata Congregazione , ammetter dee parimen- 
te S. Francelco Solano, gli undici B. Mar- 
tiri di Gorkum,e il B. Salvator d’ Orta, 
tutti decorati di culto approvato: a i qua- 
li fi potrebbe aggiungere il B. Benedetto 
da S. Fratello, morto nel 158^. tra i Fra- 
ti di più lìretta Ofiervanza deli' Oflèrvan- 
te Provincia di Palermo, di cui era figli- 
uolo, e membro , giulìa lo flato dell’ Of- 
fervanza più lìretta in quel tempo. Ed ec- 
co che i tempi della nalcente, e adolefcen-- 
te Congregazione Cappuccina fono talmen- 
te in mezzo a i Santi , e ai Beati Mino- 
ri Oflervanti , che da niun prudente potrà 
. dirfi efl’ere fiata allora tra gli Oflervanti la 
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rilalfazione attentavi dal Boverio, e lefta- 
mente anche dal P. Provinciale. 

Pareva, che il P. Provinciale non do- 
vette molto inttnuarfì in quell’ argomento 
prefo dalla Santità; poiché allo ttringer del 
- pugno farebbero in ogni modo rimarti Su- 
periori gli Olfervanti . Concioflìachè tornia- 
mo a fingere, che gli Ortèrvanti abbiano 
avuto principio verfo il terzo. Secolo della 
Religione Francefcana, e crefciuti di nume, 
ro a poco a poco non contino di antichi- 
tà più di tre fecoli in circa : e diamo a i 
Cappuccini due fecoli; a i Cappuccini, che 
avendo anch’.eflì cominciato con picco! nu- 
mero fi fono poi dififufi largamente, e. con- 
tano, giurta il P. Provinciale nella Narra- 
zione pag. 158. e 159. Provincie Ó3 , oltre 
molte curtodie, e milfioni . Per gareggiare 
nella Santità cogli Olfervanti non riforma- 
ti dovrebbero avere pretto a poco delle tre 
parti due del numero de’ Santi , e de’ Bea- 
ti , o fia- de’ Religiofi collocati lugli Alta- 
ri, e morti Minori Olfervanti. Ma gli Of- 
fervanti ne hanno 28. tutti morti dopo il 
Concilio di Coftanza; tredici, o quattor- 
dici , de’ quali fiorirono dopo irtituiti_- 
!a Congregazione Cappuccina, e - gli al- 
tri avanti : E i Cappuccini non ne. han- 
no fe non che quattro ^ Quanto dunque è 
lontano il numero quattro dal numero di- 

! ciotto , 
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ciotto, che farebbe i due terzi del nume 
ro ventilette, altrettanto è lontano il P. Pro- 
vinciale dal potere con quella forta d’ ar- 
gomenti, allo ftringer del pugno. Ilare a 
competenza contro i Minori Oilervanti. An- 
zi non può con elfi contendere neppure per 
rapporto ai foli tempi dell’ illituito, e pro- 
pagato Cappuccinefimo; perchè quattro io- 
li fono aliai meno di quattordici. Così cre- 
do, direbbe quell’ Interpolatore, che fecd 
la disfìduccia. 

Favorifca pertanto di lafciar correrei 
per li Minori Oilervanti il quarto Argo- 
- mento dell’ Appellatone , preio dalla San- 
tità, e dal fervore, e dal zelo per la glo- 
ria d’ Iddio, e pe’ vantaggi del Prolfimo. 
Che poi poi fono quelli i migliori contraf- 
fegni del buono fiato di una Comunità re- 
ligiofa. 

ARGOMENTO V. 

I L Venerabile Servo d’ Iddio F. Nicco-ò 
Fattori da Dio Hello ebbe ordine di par- 
tire da’ Cappuccini, e tornare agli Oiier- 
vanti , fra i quali aveva fatta la profeifio- 
ne, dicefi nel quinto argomento. Rìfponde 
il P. Provinciale, che una hirundo non factt 
ver. Ma per altro quella rondinella figni- 
fìca, che anche fra gli Oilervanti poteva!! 

vive- 
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vivere da buon Religtofo, altramente Iddio 
non vi avrebbe rimandato quel fuo Servo, 
in legnandoci a fuggire i proliimi pericoli di 
offenderlo, e non cercargli. 

Si confermava quell’ argomento col fat- 
to di S. Pietro d’ Alcantara, che pure con* 
lenti di nfoggettare' fe Hello, e i luoi Scal- 
zr al P Generale degli OHervanti , cola—, 
che non farebbe Hata lodevole, fe gli Of- 
fervami, del numero de' quali logliono ef- 
fere quali tempre i Minili ri generali di tut- 
to 1’ Ordine , follerò fiati nell’ aderita ri- 
laliatezza, potendoli far molto male da’ Su- 
periori cattivi , e potendo molto nuocere il 
mal elempio agli Scalzi , che co’ Minori 
Oiiervanti non riformati avrebbero dovuto 
comunicare ne’ Capitoli, e in molte altre 
occalioni . Nè avrebbe potuto giuHiHcare la 
condotta del Santo 1’ eflergli Hata raccoman- 
data la luddetta unione dal Cardinale Pro- 
tettore; perocché il male non li può fare 
per compiacere a perlòna veruna. 

Ma eh’ ei non facefie male , e niun_. 
pregiudizio nceveliero gli Scalzi da queHa 
ioggezione al P. Generale OHervante , con- 
ila dall’ effetto; eflendo che quantunque af- 
fai di numero interiori ai P. P. Cappucci- 
ni , come quelli che non contano più di ig. 
Provincie con una Cullodia, hanno già lu 
gU Altari nove de' loro confratelli . Nè gio- 
va 
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va punto' alla, caufa : del P. Provinciale il 

rammentare, che tornato S. Pietro da Ro- 
ma nelle Spagne, e ivi manifefìato il Bre- 
ve Pontificio, colla facoltà di vivere, con 
chi lo avefie poi feguito, fotto 1’ Ubbidien- 
za del .P. Maeftro Generale de’ Conventua- 
li,’ folle da alcuni ingiuriato, nominato di- 
fertore, e apollata, lignificandoli con ciò 
foltanto 1’ amarezza dell’ animo, e la po- 
ca mortificazione delle proprie paifioni di 
quei , che avendolo per allora perduto , cosi 
1’ infultavano, de’ quali neppure fi efpri- 
me, fc follerò Minori Offervanti, ovvero 
Offervanti Scalzi della Provincia di S. Ga- 
briele, della quale S. Pietro era figliuolo, 
ed era flato Minifìro Provinciale. Imperoc- 
ché quella Provincia degli Scalzi Tempre fi 
mantenne fotto ‘i Generali degli Offervan- 
ti , e non furono foggetti ai Conventuali 
fe non che S. Pietro, e i frati Scalzi de’ 
Conventi, che poi dal Santo, e da’ fuoi 
feguaci fi acquetarono dopo effer quegli paf- 
fato fotto di loro Coficchè allora gli Scal- 
zi cominciarono a formare due fazioni, una 
delle quali coll’ antica loro Provincia di S. 
Gabriele viveva fotto il P. Generale degli 
Offervanti, e l’. altra con S. Pietro fotto 
il- P. Generale de’ Conventuali . E torna- 
rono ad effere una fola fazione, o fami- 
glia, quando anche i feguaci. eli S. .Pietro 
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fi ioggettarono con effo al P. Generale Of- 
iervante » • •• . 

E quindi il P. Provinciale potrà infe- 
rire, eh’ ei parla al vento, fe pretende, 
che 1’ elferfi foggettato S. Pietro a i P..P. 
Conventuali , lignifichi , che tra quei ,• da’ 
quali allora partì, fodero delle riiaffatezze ; 
mentre era egli del rigido Ifiituto degli Scal- 
zi, e da una Provincia di quelli allora par- 
tì. E gli Scalzi erano di vita più {fretta 
di quella degli odierni Cappuccini . 

| ■ • • , . ; 

A RG 0 MENTO VI. 

m 

I Minori Olfervanti ne’ tempi flelfi, in cui 
da’ Cappuccini lì rapprefentano in font- 
ina rilafsatezza, fi leggono commendati fa- 
voriti , e raccomandati amorofamente nelle 
lettere de’ Sommi Pontefici , e non già rim- 
proverati da elfi, come avvenne quando ne’ 
tempi consecutivi allo l'cifma terminato nel 
Concilio di Coftanza erano nella Comuni- 
tà dell’ Ordine varj abufi , o nlaliamenti 
Donde nel fello Argomento dell’ Appella- 
zione fi deduce , che non folle allora fra—, 
gli Olfervanti la decantata rilafiatezza . 

" Lafciando qui le fottigliezzedel P. Pro- 
vinciale, che ciafcheduno conofcerà fuori 
di propofitp; non potendoli mai credere, 
che i Papi abbiano voluto garantire le ino!'- 
fervanze con lodare , e raccomandare 1 ri- 

lai- 
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Iafiati fenza correggerli; e bene discernen- 
dofì nella lettura degli -Annali , che fintili 
grazi ofi uffizj dalla Sede Apofiolica fono 
itati fatti altre volte verfo i Francescani , 

S uando quelli erano in concetto di buoni 
.eligiofi , avendo effa al contrario tonato, 
e minacciato contro di loro ne’ tempi di 
noto rilalfamento , vengo alla fua , che for- . 
fe crede più fugol'a v rifpofta . • 

Dice egli , che quantunque allora i Som- 
mi Pontefici non comandaflero agli Offer- 
vanti il riformarli, vollero tutta volta la 
Riforma , che oggidì fi vede. E fe agli Of- 
fervanti proibirono il paffare ai Cappucci- 
ni, ciò fu con afsai dura condizione, per- 
chè in vece d’ una riforma fola, fe ne do- 
vettero far due, cioè , quella de’ Cappuccini, 
e quella de’ P. P. Riformati d’ Italia: On. 
de 1’ Avvocato ha dato motivo di dirli : 
Ecco l’ effètto delle giufte declamazioni con- - 
tro 1’ Offervanza. 

Quello motivo per altro fi può pren- 
dere fol tanto da chi. fi ferma filila fuper- 
ficie delle cofe , e non penfa più oltre-* . 

• Ma chi rifletterà , che i Sommi Pontefici 
non hanno mai comandato a i Minori Of- 
fervànti il farli Cappuccini ,- anzi Io hanno 
proibito : e neppure hanno comandato il far- 
fi della Riforma d’- Italia; anzi hanno af- 
• critto, e afcrivono tra i Beati quei, che vi- 
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fero femplicì Frati Minori della Regol are 
Odervanza, e. hanno dichiarato, che que- 
lli , vivendo giuda le leggi della Comuni- 
tà loro, fenza le particolarità, che aggiun- 
terò giuda le proprie Codituzioni i Cap- 
puccini, e i Riformati , vivono lecitamen- 
te, e in purità di Regola , non difpenfata 
in cofa veruna; conoicerà, che con tutte . 
le Riforme, ufcite da’ Minori Oflervanti, 
non vi è motivo di dire , che gli Odervan- 
ti nel nafcimento di ede fodero rilavati; 
ma al più potrà dire, che allora la vita-^ 
comune degli Oflervanti non prefcrivede i 
■ rigori fpeciali voluti da’ Riformati , e da’ 
'.Cappuccini. Siccome le oggi molti Dome- 
nicani (ì faceflero Cappuccini , dire non lì 
potrebbe, che rilaflata lode la degnidìma 
Comunità Domenicana , ma foltanto, che 
la fua vita, e il fuo vedire non fodero del 
• tutto come tra i P. P. Cappuccini. E lo def- 
fo farebbe , fe molti Cappuccini fi faceflero 
dell’ Idituto degli Scalzi più audero. 

Che importa dunque, che i Sommi Pon- 
tefici abbiano voluto, che nell’ Italia,* e 
altrove anche tra gli .Oflervanti fodero Con- 
venti di Odervanza più dretta della Co- 
mune! 1 Prima de’ Sommi Pontefici lo vol- 
. lero i P. P. Minidri Generali Quignoni , e 
Ficheto, lo vollero gli Statuti generali dell’ 
Ordine in vari fecoli anche antichidìmi ; e 

lo 
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Jo volle lo fleflo S. Patriarca Francefco,' 
anche ne’ primi fervori della fua ftefla Re- 
ligione, come può vederli nel tom. 3. de* 
fuoi Opufcoli collat. 3. Sebbene in tali Con- 
venti anticamente era in tutto la (iella for- 
ma, e qualità di veftimento, e quei non_. 
formavano Congregazione fpeciale.’ Quan- 
tunque per altro ne’ di noftri non lia cosi, 
ma i molti Conventi di tal’ Olfervanza.-» 
più Arena fianfi uniti in Congregazioni , o 
famiglie fpeciali, non per quefio può infe- 
rirli rilaflarezza fuori di tali famiglie , do- 
ve i loro rigori fopraggiunti non fono di 
obbligo. 



ARGOMENTO VII. 


« 



I L Settimo Argomento è, che Niccolò 
Sandero fcrivendo la Storia de Scbifma- 
te Anglicano de’ tempi di Arrigo Vili. Re 
d’ Inghilterra, eh’ erano appunto quei del- 
la nafeente Congregazione Cappuccina, po- 
ne i Minori Ofservanti per uno de’ tre Or- 
dini , qui precipita laude Regularis Obfer~ 
vanti# pr# cceterts omnibus fiorerent 3 fumnuU 
que inde auóloritate apud omnes valerent * 
E che il Ven. Arcivefcovo F. Bartolommeo 
de* Martiri, al dire del P, Marchefi, nel 
Concilio di Trento affermò, che tra i Mi- 
non OJfcYvantt fioriva la ngorofa ojfervan * 

C 3 
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■%a niente di meno che tra i Cappuccini 

Il P. Provinciale non fapendo che op- 
- ^ porre a queflo con gravità di Prelato fuo- 
pari, lì gitta in cerca di efpreffioni di Scrit- 
tori , con cui fa vedere dato agli Ofservan- 
ti da alcuni il nome di Zoccolanti . E do- 
po aver confefsato, che cosi appellati non 
vengono nelle Bolle Pontifìcie, e* che non 
piace ad efsi un tal vocabolo, foggiugne-* 
pag. 62 , e Ó3, che neppur ei lo avrebbe 
ufato , fe non lo cofiringefse 1 * Avvocato 
col fuo Argomento. 

Che Iddio cento, e mille volte Io prof- 
peri . Se P Argomento dell’ Avvocato altro 
non contiene che le dette due tefiimonian- 
ze a favore degli .Ofservanti , qual motivò 
mai potè prender da efso, per porli a bef- 
feggiare gli Ofservanti? Che forfè o ivi, o 
altrove dall’ Avvocato fu mai dato a i Cap- 
puccini qualcheduno di quei cognomi, che 
o dalla loro barba , o dal loro appuntato 
Cappuccio, o dalla bianca pezza, con cui 
pel pafsato coprivano la fchiena, o dalla-* 
forma del loro offiziare dà ad elfi il popo- 
laccio? Tutto il motivo è fiato perchè P 
argomento è calzante, e di decoro a i Mi- 
nori Ofservanti . Ma quel che direbbe , fe 
io , attefa 1 ■ approvazione della Congrega- 
zione loro, la loro barba, e licenza di me- 
nar- vita eremitica , liccome anche i detti 
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di alcuni fcrittori , mentovati dal ' P. Pro» 
vinciate in confido e qui, e nella fua Nar- 
ratone pag. zi. 43. 44, i quali o pongo» 
no avanti iT nome, de’ iuoi la Ietterà ini» 
ziale della femplicità, o li dicono fondati 
da Ochino , gli appellafi Romiti , Scappuc- 
cini , Ocbintani ; non facendo conto veruno 
delle fodiflìme ragioni, con cui A prova, 
non doverfi ai Cappuccini quelli odiofi vo- 
caboli, lo Aefso fi prenda- in rifpolìa , al- 
lorché fi beatifica nel dare, o moilrar da- 
to ai Minori Ofser vanti il vocabolo di Zoc- 
colanti . 

_ t • 

Non mi trattengo fulle ofservazioni , 
che fa iopra la teAiraonianza del Sandero, 
colando , che non fono a propofito ; peroc- . 

chè il Sandero fcrifse, che gli Ofservanti 
erano celebri appunto per la loro Regola- 
re ofservanza, e -.non folamente per la for- 
tezza, e purità della fede. Parimente non 
vagliono gli altri raggiri, con cui vuol ef-, 
eludere la. teAimonianza del Ven. Arcivef- ' 
covo ; efsendochè come può leggerli nell’ 

Appellazione pag. 134 , e nella Difeja dei 
P. Provinciale pag. 331, P Arcivefcovo af- 
fermò due cofe : la -prima, che tra gli Of- 
• Servanti fioriva la rigorofa offervanza nien* 
te di meno che tra i Cappuccini ; La fe- 
conda, che alcune Provincie degli Scalzi 
nel rigore , e nell' offervanza Superavano 9 

C 4 ' ' Cap- 
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Cdppuccini . Con che volle dire.,, qualmen- 
te i Cappuccini nell’ ofservanza erano pa- 
reggiati da’ Minori Ofservanti , ed erano 
fuperati da’ Minori Scalzi.' - 

Nè con ripeterli quelle colè li teme^ 
di efporre a derilione i Clienti ; perchè non 
furono affermate da qualche Minore Ofser- 
vante nel Concilio di Trento, ma da quel 
Venerabile, dotto, pio, e bene informato 
Arcivefcovo . E non occorre che il P. Pro- * 
vinciate voglia torcere amendue le propolì- 
zioni dell’ Arcivefcovo fopra i foli Scalzi, 
conffando ad evidenza , che la prima tratta 
degli Ofservanti femplicemente , e la fecon- 
,da degli Scalzi. Nè il P. Provinciale do- 
vrebbe far molto cafo delle lodi date ai 
Cappuccini in loro prefenza . Simili loda- 
tori fi hanno anche da’ Minori Ofservanti. 
che alle volte gli elaltano eziandio fopra 1 
Cappuccini, quantunque meno apparenti 
nell’ efferno. Ma che forfè quelle lodi non 
pofson efser adulazioni , e inganni ? Spef- 
fo ne’ Sepolcri adorni al di fuori alloggia 
marciume ; e da difadorni vefìigj di antico 
edilìzio vien coperto un teforo. 

Finalmente il P. Provinciale avverte, 
che i Cappuccini nacquero nell’ Italia,' e 
nell’ Italia rilavati lì dilsero gli Ofservan- 
ti . Onde non è a propolìto il portar pro- 
ve di Provincie oltramontane. • 


c 
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Quella in fatti è una bella fortita, có- 
me fe le Comunità Religiofe non fofseroun 
Corpo prefso a poco uniforme , e condolile 
in tutte le fue parti . E non fu il Provin- 
ciale quello, che nella pag. 29. della fua 
Dìfefa. sforzoflì di moftrare non ben elclufa 
la riiaffatezza delle Provincie Italiane tra P 
anno. 1517. e il 152$.; perchè allora nelle 
Spagnei Ricolletti , cioè gli Scalzi riprefe- 
ro la forma del loro viver primiero? Co- 
me ? La rilafsatezza pretefa degli Oltramon- 
tani pregiudica, e può comunicarli alle Pro- 
vincie d’ Italia, e loro non giova 1* ofser- 
vanza de 1 medefimi? Ma per più piena rif- 
pofta a favor delle fole Provincie d‘ Italia—» 
fi farà un particolate Capitolo . . 

• • 1 

% 

«• ARGOMENTO Vili. 

■ * 

• 

.Ontro la mededma afserita rilafsatezza 
fi argomenta in ottavo luogo con av- 
vertire , che oggi le fabbriche de’ Minori Of- 
fervanti fono anzi più eleganti , e men pove- 
re di quelle de’ fuddetti tempi : onde fe le- 
cite fono 1* odierne, molto piu lo erano quel- 
le di allora . L’ entrate furono , e fono le-» 
ftefse con quelle di ora, e de’ Cappuccini; 
anzi fe gli Ofservanti delle favorite limodne 
impiegano nelle fabbriche , e nelle Sacre Sup- 
pellettili più che i Cappuccini , meno a qpe« 





fli rimarrà per la menfa , di quello che' al 
Cappuccini rimanga. 

11 P. Provinciale dopo molti fegni del 
fuo difpiacimento contro quella prova , alle- 
ga le parole del Teflamenco di S. Francefco 
quafìchè i Conventi , e le Chiefe non fieno 
. cole lecite ai Frati Minori , fe non lono g;u- 
fta T idea elprefsa nel T ellamento Serafico , 
alla di cui oiservanza per dichiarazione di 
Niccolò III. cap. Exiit de Verb. Sign. ctz- 
terum S. Memoria, dove anche citafi.'Gre- 
gorio IX., eglino tenuti non -fono. Conce* 
de nondimeno, che oggi agli Oiservanti fie- 
no leciti gli edifizj lontuofi, e i paramenti 
preziolì per difpenfa di Lione X. , conceduta 
nel 1514. agli Oiservanti delle famiglie nel- 
la fua Bolla Merentur . , 

Ma le vorrà ben confiderai quella Boi-, 
la, chi la diede, e a chi fu data ,conolcerà , 
eh’ ella non i difpenfa dagli, obblighi della 
Regola , ma. vuna femplice dichiarazione^ . 
Conciolìachè'in elsa non lidie? dijpenjamus , 
O" concedimi ir, ma bensì dopo aver • ponde- 
rato, che i- Frati Minori di tali cole tono 
puri Gufiodi , e ne fpetta la proprietà alla 
S. Sede, fi dice , declnvamui , & decernimus , 
•vos illorum tantum effe Cu/todes , 0 nonpój - 
fe/jptes , & propterea abjque vejira profejjto- 
fiis macula ,& violatione , .4 uri , & potiti 
libere , 0" licite poffe , parole che lignificano 

di- 
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dichiarazione; e nondifpenfa.o conceffione. 

Di piti 1 ’ Autore di tal Bolla .fu Lione 
X.,il quale era tanto deliderofo, che i Fra- 
ti Minori vivefsero nella piena ofservanza— » 
della loro Regola fenza difpenfe , che voleva 
farle lafciare anche ai Minori Conventuali : • 
E perfhè quelti non le vollero lafciare, fu- 
rono efcluli da lui dalla voce attiva, e paf- 
liva al Generalato di tutto 1 ’ Ordine . l)iv_. 
Papa adunque tantoavverfo alle difpenfe con- 
tro gii obblighi della Regola, ove chiara- 
mente non conila, non è da crederli che ab- 
bia difpenfata la ftelsa Regola. 

Quelli, ai quali fu data una tal Bol- 
la , furono i Frati della famiglia Ofservan- 
te, tutta zelo per la purità dell’ llìituto, 
la quale collantemente voleva mantenere , e 
manteneva contro gli amatori delle difpen- 
fe . Onde nè Lione X. avrebbe data una—, 
tal Bolla, fe fofse difpenfa, con comandare 
di pili come fece, che da tutti dovefse tenerli, 
e ofservarli giuda il tenore di efsa : nè i det- 
ti Ofservanti 1 * avrebbero accettata. 

Non è cofa di facile giudizio il rifol- 
vere, che per efempio un edilizio da, o 
no contro 1’ umile dato de’ Frati Minori ; 
onde i Sudditi governare li deggiono con., 
molta rafsegnazione e cautela, come anche, 
leggeli nel tom. 3. di S. Bernardino di Sie- 
na dell’ Edizione di Lione 1650. pag. 481.. 

Altro 


* 
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Altro è parimente che gli Edifizj fieno gran- 
di , e ben fatti , altro è che fieno fuperflui, 
e curiofi. fn oltre la fabbrica, eh’ è fuper- 
flua in un luogo, in cui debbono abitare-/ 
pochi Religiolì , non è fuperflua nell’ altro , 
dove, o per neceffità degli Studj, o per fer- 
vire la Chiefa molto frequentata da' popoli, 
abitare deggiono parecchj Religiofi .. Simil- 
mente un edilìzio, che pareva eccedi vo ne’ 
tempi antichi , quando le fabbriche de* Se- 
colari erano di gufto inferiore, può non pa- 
rere, nè elserlo oggi, o in tempo di Lio- 
ne X. poflo al confronto delle fabbriche de 1 
Secolari di migliore firuttura, e gurto . E per 
fine altro è da dirli di quei , che fanno tali 
fabbriche, o procurano paramenti preziofi , 
e altro di quei , che lemplicemente le abita- 
no, o fe ne fervono, come il P. Provincia- 
le può ofservare apprefso il P. Roderico, e 
gli Efpofitori della Regola. 

Nè la Famiglia Ofservante anteceden- 
te alP anno 1517, governata fpefso da Su- 
periori Santifiimi,e feminario- di Santità, 
moftrò di credere diverfamente. Concicllìa- 
efiè .ne’ tempi di Eugenio IV. , e lucceffiva- 
mente dopoi , anche avanti V emanazione^» 
della Bolla Nìeventuv di Lione X., lenza—» 
timore di pregiudicare alla purità dell’ In» 
tìituto accettò i Conventi, e le Chiefe d’A- 
raedi in Roma, di S. Maria nuova in Na- 

poli , 
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poli, di S. Maria Maggiore in Tivoli, di ì 

S. Francelco in Lucca , in Gaeta, e. in 
Sorrento, di S. Croce in Pifa, e altri mol- 
tilfimi , con Chiefe, che fono delle principa- - • ; 

li nelle riferite Città, e con tali fabbriche 
di Monalferj , che nella grandezza punto non ! 

cedono a quelle degli altri Regolari ivi eli* .v 

Itemi. Cofe che non avrebbe, accettate , fe 
avefse temuto di trafgredire la Regola. i 

E quando anche, il che non concedo,- • ! 

tali fabbriche, e cofe preziofe dagli Ofser- 
vanti fi tenelsero per difpenfa, nulla fu Sva- 
gherebbe al P. Provinciale/ perchè Con tut- 
to quello farebbe vero, che i Minori Oiser- 
vanti fono foggettia fare impiegare nel man- 
tenimento delle fabbriche,. e de' Sacri uten- 
fili maggior parte di quella, che delle loro 
limofine v’ impiegano i P. P, Cappuccini: ' ‘ 

onde reità loro meno per godere alla men- 
fa. Nè per quelto 1’ Avvocato ha mai avuta 
intenzione di rimproverare ai Cappucci ni, che 
povere abbiano le Sagreltie, e le Chiefe,' ’ 
ma foltanto di far conofcere , che la rilafsa- 
tezza pretefa negli Ofservanti de’ tempi di 
Clemente VII. non poteva neppur confiltere 
nello Icialare alla menfa. V* <■ i, 

Pafsa ad altri artifìzj il P. Provincia- 
le. E per inoltrare che i Cappuccini noiv 
raccolgano limoline al pari degli Ofservanti 
nomina le Congregazioni del granone del 

• vino. 
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vino, che in molti luoghi fanno gli Ofser- 
vanti per i bifogni dell’ anno; i Legati an- 
che con obblighi perpetui di Mefse; i Se- 
polti nelle loro Chiefe more divitum , e_^ 
‘le Confraternite . , . . , 

Ma che per quello? Non trovano for- 
fè tutto il loro necefsario anche i P.P. Cap- 
puccini? Anzi gli Ofservanti, con tutte le 
Sopraddette cofe, non di rado in quello, e 
' quel luogo li riducono alla neceffità di. far 
comprare grano j vino, e olio colla limofi- 
na delle loro Mefse, alla qual necellità non 
so che* lì riducano i P. P. Cappuccini . Che 
fe gli Ofservanti hanno legati con obblighi 
di Mefse, gli hanno anche i Cappuccini 
fenza quelli obblighi : onde hanno la limo- 
lina dei legato da uno , e delle Mefse da un 
altro nel giorno medefimo . Nè lì creda— > 
efser molto pingui le limoline delle Melse 
per Legato: Se fofsero tali non fe ne fareb- 
be dovuta fare , com’ egli dice , la ridu- 
zione. 

-, ""Circa i fepolti more divitum nello 
Chiefe de’ Minori Ofservanti, fono molto 
■ pochi, e per lo più nelle fole principali Cit- 
tà. Sono elfi alimentati dalle limoline più 
.tofto de’ vivi, che de’ morti. E quando 
’ Succede loro il dare a qualcheduno la Sepol- 
tura, confitte il loro guadagno in un poco 
di cera , che pretto confumano col lolenne 

uffizia- . 


uffiziare; e in alcune Mefse, delle quali fo-, 
glìono avere la loro parte i P. P. Cappucci- 
ni, regolarmente invitati, e favoriti. Lo 
flelso è delle Confraternite, le quali altro gio- 
vamento non daqno, che dell’ applicazione 
di qualche Mefsa per loro . Ma che forfè noli 
applicano anche i P. P. Cappuccini le loro 
Mefse quotidiane per i Benefattori , che-», 
danno la limolina? che forfè non danno anch’* 
efli nelle lòto Chiefe la Sepoltura a i ricchi ? 
Si dia pur pace il P. Provinciale , che P 
entrate de’ Cappuccini fono eguali a quel- 
le degli Ofservanti : e per la Chiefa ,e Fab- 
briche ne impiegano meno che gli Oiservan- 
ti . Lafci dunque correre anche 1’ ottavo ar- 
gomento, che tanto' voleva, e non più ci 
trattenghiamo in quelle minutezze, e mite- 
rie, per- non farci amendue burlare. 

. ' * "■ 

ARGOMENTO IX. 

» 


N EI nono argomento dicevafi,che aven- 
do ordinato la S. C. dell’ Indice-», 
che cancellate fofsero dagli Annali Cap- 
* puccini , Jcritti dal P. Zaccaria Boverio , 

. tutte le propolìzioni efprimenti il pretefo 
• rilalsamento della Comunità Ofservante,fe- 
gno è quello, che la giullizia cosi elìgeva 
ed è un indizio di poco rifpetto alla medefi- 
ma S. C. il ripetere le ftefse proferì t te. in- 
giurio- 


• n 
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ingiuriofe falfe canzoni , e molto più Io ftam- 
parne de’ fquarcj e collocarli ne’ Claufiri 
lotto le immagini de’ primitivi Cappuccini . 

. Rifponde il P. Provinciale, che per far 
concludente quello argomento , dovevafi ino- 
ltrare , che le predette própofizioni fi fiano 
fatte cancellare , perchè falfe , o non per al- 
tro motivo . Ma che liano falle confido efser 
‘ già provato agli animi -docili negli otto an- 
tecedenti argomenti, e per ciò* che anchc^ 
'come falfe fiano . fiate profcritte. Si crede 
il P. Provinciale, che per eludere la forza 
degli argomenti morali badi una metafilica 
fottigliezza , o un può ejfere , e potrebb ’ ef- 
fe? e . Se tànto baftalse , neppur ei potreb- 
be provare, che per efempio, nel fecolo 
pafsato i P. P. Cappuccini non fodero quali 
tutti rilafsatifiìmi.' 

Conciolfiachè fe adducefse per ciò al- 
cuni di loro , che oggi hanno il culto , gli 
il potrebbe dire, che una htrundo non fa- 
ci t ver , che in ogni campo benché catti- 
vo fi. trovano alcune fpighe di buon grano. 
Se portafse teftimonianze di Scrittori , gli 
fi potrebbe dire, che quelli fono rimarti in» 

, gannati dalle accorte efieriori apparenze, 

. e che polfon efsere teftimonianze procurate . 

Se commendazioni, e lodi de’ Sommi Pon- 
.* tèfici j che quelli favorirono a tutte le Re- 
ligioni approvate. In fomma non avrebbe 

prova 
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prova morale , contro cui la Metafilica non 
trovafse un uncino per elevarla , e fvellerla , 
e pretendere che avellerò ragione da vende* 
re i Zelanti Cappuccini di quel fecolo,i qua* 
li, giuda il Vadingo, volevano la riforma 
de’ Cappuccini, qualunque volta non volef- 
fe, che lì giudicafse e inferifse colle regole 
dell’ ordinario corfo delle cofe , o dell’ equi- 
tà morale, e docilità delle perfone prudenti , 
ma piuttodo con fottigliezze,eleggi diMe- 
. tafìfica, come fa egli coll' Avvocato. 

Diamo nulla di meno, che le dette Bo- 
veriane propolizioni lìano date condannate 
ad efser cancellate , perchè ingiuriofe , o ma- 
lediche: che per quedo? Tuttavia ne fegue 
che furono condannate giudamente , e eh’ è 
indizio di poco rifpettoalla S. C. il ripeter- 
le in altri libri , e rifottoporle agli occhi 
anche de'femplici ne’Claudri de’ Conventi. 

A qued’ ultima il P. Provinciale pag. 

77. dice, che la S. C. dell’ Inquifizionó 
Romana ha molto bene approvate le ln|- 
magini , e gli elogi , che danno efpodi ne 3 
Claudri de’ Cappuccini . • . . 

Se parla degli elogi continenti leprò- 
pofizioni del Boverio condannate ad efl<rr 
cancellate, dalla S. C. dell’ Indice, io : non 
credo che lìano dati approvati , finché non-, 
ne vedo 1’ approvazione < in qualche modo; . 
non potendomi dare ad intendete tanta,-» 

. D con- 

. • * 
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contrarietà di giudizi tra quelle due facre 
venerabiliflime Congregazioni. E fe mai lo 
ha fatto, penfo che farà data non bene in- 
formata , non potendoli immaginare , che 
le dette propofizioni lì vogliano tolte via 
da un libro latino , che Ila nafcoflo dentro 
4 e Librerie , e nel tempo fiefso avvertente- 
mentefì vogliano efpolle agli occhj del vol- 
go ne’ Clauftri , e dovunque lotto le im- 
magini. 

Circa poi le propofizioni , che foppref- 
’fe diconfi nello Specchio Apologetico del P. 
Giacomo 'de Riddere, fi ripete al P. Pro^ 
vinciate , che nella feconda Edizione furo- 
no tolte dal detto Autore ,« per eccefso di 
riverenza alla S. C. ; mentre il detto Spec- 
- ch'to , o il nome dell’ Autore non fi legge 
in alcun Ìndice de’ Libri proibiti : e che-/ 

• la S. C. ordinasse la foppreilione di quelle 
1.3. propofizioni fu creduto dal P. de Ridde- 
-re per fola afserzione d’ un Cappuccino, 
■cioè, del P. Antonio Maria Gàllizió, che 
tanto afserì, fcrivendo contro di lui. Ed 
a me fembra una pura polfibilità metafifi- 
ca , o un fogno il voler far credere , che-/ 
vii P. de Riddere col fare prefio pretto la fe- 
: conda Edizione del fuo Specchio fenza quel- 
le propofizioni nel Corpo , ma però nelle-/ 
'.note; che fono quali altrettanto col corpo 
-annotato, avefse la fortuna d’ impedire. 




che l'Opera fua fofse polla nell’ Indice, co- 
me fembra volere il P. Provinciale pag. 6 ì . 

Dalle -Fiandre in Roma primieramen- 
te vi è molta ftrada : Sicché dovette il P. 
Giacomo ricevere molto tardi 1' avvilo. 
Di più dopo avutolo per mezzo del libro 
del- P. Gallizio, dovette fare le fue lun- 
ghiflìme Annotazioni per collocarle nella_> 
feconda Edizione prima di venire a quella. 
Finalmente dovette aver tempo di ricerca- 
re, e ritirare le copie già fparfe della pri- 
ma Edizione. Ed è credibile, che con tut- 
to quello li riufcifse il dar fuori la fecon- 
da Edizione così per tempo, che potefse-» 
ottenere di- non efser polla nell’ Indice la 

- prima Edizione ? Quelle fono lucciole , che 

- fpacciar fi voglion lanterne , perocché leg- 
gendoli le tre propolìzioni nelle copie del- 
la prima Edizione léguita, colla feconda ben- 

- chè corretta non mai avrebbe liberata 1’ Ca- 

perà fua dall’ elser polla nell’ Indice, in cui 
li leggono altre Opere giuda una Edizione , 
e non giuda 1’ altra. E molto più 1 vi li 
farebbe poda ; perchè tali propolìzioni fc^ 
nella feconda Edizione non li leggono nel 
Corpo, lì fupplifcono, e leggono con qual- 
che cola di più per condirle nelle Anno- 
tazioni . . :- s 

Dove poi dalla pag. 84 . cercai moti-, 
vi, per cui la S. Sede approvò la fua. Con- 
. D 2 gre- 
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gregazione, gli fi rifponde un’ altra volta, 
che quelli furono; perchè gl’ intercefsori 
erano efficaci, e la grazia fi poteva con* 
cedere. Quello fecondo, che confifte nel non 
efser contrario alla fede, ai coilumi, al* 
la pietà & c., anzi utile, benché non ne- 
cefsario , approvare la Congregazione Cap- 
puccina, è il motivo intrinfeco , ed efsen- 
ziale . L* altro è 1 ’ ellrinfeco , ed impulfi- 
vo. Non altri motivi intrinfeci per 1'. ap- 
provazione loro ebbero parecchj altri Ordi- 
ni Religiofi : nè so per qual prurito da alcu- 
ni, oltre il detto motivo, fi voglia anche 
la neceffità,cioè, eh’ era necefsario iflituirfi 
i Cappuccini, per falvare la ferie de’ veri 
Oiservatori della Regola di S. Frahce/co 
ad litteram , come fe quella più non fi of- 
fervafse, nè fi potefse olservare tra i Mino- 
ri Ofservanti , e tra gli Scalzi , che già fio- 
rivano prima dell’ Istituzione de’ Cappuc- 
. cini . 

Quando poi nelle fufseguenti pagine s' 
ingerilce nelle Controverfie tra gli Ofser- 
vanti, e i Conventuali , -e fi avanza a far- 
vi il Giudice, dicendo quelli ha provato, 
e quelli no, e con qualche .difprezzo di 

- una parte , vien efortato a ricordarli di non 
aver altra autorità, che quella di fcrittore 
privato, a cui appartiene il provare, fe^ 

- vuol prender partito, e non il decretare: 

■ • onde 
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onde fe vuole sfogarli anche in quella par* 
te onoratamente, non deve dire: gli Apo- 
loghi non hanno provato, e cofe limili ; 
' ma deve inoltrarlo , confutando 1’ Apolo- 
gia loro con lìncerità di documenti uguale 
a quella, che rifplende nella medelima. 

CAPITOLO IL 

• , ^ 

Si conferma la falfttà del già detto Bove - 
rìanovilaffamentoper rapporto alle Proviti 
eie Offervanti dell ' Italia y atteft i mol- 
f ti Minori ' O/fervanti j che alloca in 

concetto uli Santi morirono nelle 

medefme • 

% * • * ' 

N EH’ antecedente Capitolo all’argomen- 
to fettimo, per ilnervare il quale il 
P. Provinciale defiderofo moftroffi di prove 
del buono /lato delle Provincie Offervanti d’ 
Italia, non volendo quelle, che lì prefero 
dalle Provincie Oltramontane, lì promilé di 
fodisfarlo in un particolare Capitolo . Ecco- 
ci pertanto al punto, volendo in quello Ca- 
pitolo addurre una ferie di Minori Ofservan- 
ti, morti in concetto di Santità nell’ Italia, 
ne’ tempi HelD,in cui da qualche Cappucci- 
no le Provincie dell’ Italia lì vogliono come 
Covili di rilalsatezze. Nel tefsere quella ferie 
mi fervo fpecialraente del Martirologio Fraa- 
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cefcano, e dell’ erudite Note fopradi efso del 
P. Arturo da Munger di più ftretta Ofser- 
vanza, di cui più volte per la fua Caufa fi 
è fervito anche il P. Provinciale. 

PROVINCIA DELLA MARCA. 

• ■. r T 

Da quella Provincia verfo il 1525. ebbe- 
ro talmente principio i Padri Cappuccini , 
che di efsa erano membra i primi loro in- 
ventori , cioè F. Matteo da Baffi , F. Lo- 
dovico, e F. Raffaello dapoTsombrone . Ma 
in quella Provincia appunto nel fecolo del 
nafcente Cappucci nefimo Tantamente mo- 
rirono alcuni Minori (Riservanti, per mez- 
zo de’ quali altresì tellificato refìa il fuo 
buono (lato al pari di quello delle odierne 
Provincie Cappuccine. 

11 B. P. Buonaventura da Fermo Tan- 
tamente morì nel 1528. E traslatato il Tuo 
Corpo al fianco dell’ Aitar Maggiore della 
ChieTa degli OTservanti di Fermo fu ono- 
rato da Dio con molti miracoli. Cron. p. 

lib. 9. cap. 23. Vvad. 1^28. num. 9. 
Martir. Frane . , e Artur. 18. Sett. 

11 B. Gio. di Fabbriano nel 1559. morì 
nel Conv. di Mafsaccio. Fu Religioso di gran 
povertà, e aflinenza , che anch’ efso,traf- 
portato il Tuo Corpo Totto 1 * Aitar Maggio- 
re famofo comparve pe’ miracoli . Cron. p. 3. 
cap. 24. lib. 9. Artur. 2. Marzo. 

, ' ' - B. Tom- 
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B. Tommafo d’ Ofimo, detto Illirico, 
eccellente predicatore di aulìera vita, e fpi- 
rito profetico, fioriva verfo il 1510. Uvad * 
1320. nura.15 . Artur. 13. Magg. 

Il B. Pacifico di Rocca Contrada di 
ammirabile fantità morì verfo il 1359. Ar- 
tur. 1 6. Magg. 

B. Pietro da Napoli , detto il Naguto , 
commemorato da Marco di Lisbona all’ an- 
no 1527, chiaro per le virtù, e pe’ miraco- 
li.' Artur. 31. Luglio. 

CALABRIA . 

m 

* 

■ Quella è 1 ’ altra Provincia d’ Italia—*, 
|n cui ne’ loro principi fi difiefero i Padri 
Cappuccini , e da efsa fi traggono i feguenti 
Religiofi del fecolo in cui nacquero i Cap- 
puccini. ... 

B. Matteo da Mefuraca. Fioriva nel 
1525. £ oltre 1* efser di grand’ umiltà , o 
povertà, fu chiaro pe’ miracoli, che gliacqui- 
fìarono gran venerazione da’ popoli. Uvad. 
1545. num. 14. Artur. A. Ottob. 

. B. Giovanni da Calìrovillari . Fioriva 
nel 1330. E per li gran miracoli operati do- 
po la morte fu pollo in gran venerazione in 
Cofenza. Artur. ió. Apr. 

B. Girolamo da Mefuraca morì nel 1534» 
efsendoli fiata rivelata mentre era fano l’ora 

; , " D 4 della 


I; 

I. 

L 



< 


ft 

. i 


7 


» 


J 

v 


S<5 

della fua morte , che accettò genufiefso inJ 
orazione, e in tal politura rimafe dopo fpi- 
rato. Artur. 6 . Agof. 

B. Pietro di Paduli , la di cui Anima 
da alcune gravi perfone fu veduta volare al 
Cielo in forma di Stella. Morì nel Con v. di 

5. Bernardino di Rofsano nel 1540. dopo 
aver predetto il giorno della fua morte . Uvad. 
1540. num. 18. 

B. Matteo Cedrarj Tantamente morto 
dopo averne predetto.il punto nel Conv. del- 
la Nunziata prefso S. Noceto . Da Barezzo 
vien commemorato al 1540. Apprefso Artur, 
13. Luglio. 

B. Pietro da Belcalìro . Fioriva nel 1 520; 
e morto lì acquiftò il culto in Mefuraca^ . 
Artur. 3. Sett. > 

B. Martino Bertranno da Bilfignano, 
chiaro per lo fpirito profetico, e per la prò- 
digicfa liberazione di molti infermi, e inde- 
moniati, mediante il fegno della Croce, e 
P acqua benedetta. Morì nell* 1520. Artur. 

6 . Settem. 

B. Angiolo di Cofenza, Tantamente^ 
morto nel Conv. della fua Patria, dove il 
fuo Corpo nel Sepolcro tirolfi miracolofa- - 
mente in difparte per dar luogo al Corpo di 
F. Zaccheo fuo Amico in vita. Ne fa men- 
zione Barezzo al 1532. Artur. io. Novem. 

• * « 
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UMBRIA. 

B. Bernardino da Gualdo. Fioriva net 
Pontificato di Lione X. e mori nel 1531. do- 
po efsere fiato Miniftro della fua Provincia . 
Morto comparve al B. Bartolomeo di Città 
di Caftello, coftituito fuo Vicario, e gli ri- 
velò P-eterna fua beatitudine. Jacobilli 24. / : 
. Settem. Artur. ivi . 

B. Girolamo di Stroncone, che chiaro 
per la fantità, e pe’ miracoli in vita, e do- 
po morte, cefsò di vivere nell’ Abruzzo* 
Fioriva nel 1525. Artur. j. Luglio. 

B. Bartolommeo di Baffama , fanto . e 
dottiffimo Religiofo , di cui fi . fa menzio- 
ne all’ anno 1330. appreflo Artur. 20. Ago- 
fio . . 

B. Andrea di Spoleto. Fu martirizza- 
to nel 1532. nel Regno di Fes , dopo a- 
vervi provata la verità della fanta Fede 
collo flare nelle fiamme fenza ardere. Ar- 
tur. g. Gen. 

B. Criftoforo di Pavia Tantamente mor- 
to nel Convento di Santa Maria Maddale- 
na del Borgo S. Sepolcro. Fioriva nel 1535. 
Artur. 5.' Feb. 

B. Bartolommeo Cordoni di Città di Ca- 
ftello , di gran penitenza , umiltà , e pover- 
tà , che per avere il Martirio portom piò 
. volte in Tunifi. Fioriva nel 1535. E nella 

? fua 
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Aia Patria ha il titolo di Beato. Uvad. 1535. 
num. 39. • 

B. Francefco Ovario, fepolto nella Chie- 
fa della Santilfìma Annunziata di Amelia. 
Fu chiaro per lo fpirito profetico, e per 
una roiracolofa pianta di viole trovatali fot- 
• to 1’ incorrotto, e odorifero fuo corpo nel 
Sepolcro. Fioriva nel 1535. Artur. g. Lugl. 

B. Raffaello di Norfcia ricco di fpirir 
to proletico, Tantamente mori nel Conven- 
to di Lugnano. Fioriva nel 1540. Artur. 
zi. Giugno 

/ 

ROMANA. 

• , • 

B. Giovanni da Orti . Era chiaro nel 
1525.: Santamente morì in Araceli. Artur, 
3. Feb. 

TOSCANA. 

B. Pietro di Scarperia Tantamente mor- 
to in Fiefole verfo il 1540. di $nni $5. Ar* 
tur. 27. Apr. 

; B. Girolamo Francefe morto in Lucca 
in concetto di Santo* Fioriva/ nel 15x5* 
Artur . 3. Magg. - 

. . B. Antonio Neri Aretino, mentovato 
da Barezzo al 1526. Paflato da’ Conventua- 
li agli Olservanti fin) tra quelli Tantamen- 
te la vita, Artur. ig. Giugno. . , 

B. Ago- 
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B. Agoftino di Volterra, urtile cotan- 
to, e contemplativo, che nell’ orazione^ 
vedevafi elevato in aria. Fioriva nel 1535. 
jirtur. 5. Luglio. > . 

B. Michele di Volterra nel 1540. con 
fama di fantità morì centenario in S. Gi- 
rolamo della fua patria. Artur. 1 6. Luglio. 

B. Gianfrancefco Belanti, chiaro per ■ 
la Santità della vita, e pe’ miracoli , morì 
nel Convento degli Offervanti preiTo Sie- 
i na , e vien pefto da Barezio al 1515. Artur. 
*0. Settemb. . ... 

« * *• 

, BOLOGNA. 

• l 

! ' # B. Innocenzo di Carpi, venerato, 

chiaro pe 5 miracoli dopo la morte. Fioriva 

nei 1520. Artur: 1 6. Luglio. 

* * . 

GENOVA . • 

B. Baldaffarre da Caftel nuovo, mor- 
to verfo il 1525. fa mofo pe’ miracoli in vi- 
ta . Fu fepolto in Monte Reale del Piemon- 
te . < Art. Z5. Apr. ■ • \ . 

■ .B. Baldaffarre da Vigone* Fioriva in 

fantità nel 1515. , e in S. Remo è vene- 
' tato come i Beati. Art. 17. Lugl. 

*. ^erfo il .1540. nella medefìma ' Provin- 
cia Boriva un - altro Religiofo , il df cui 

Cor- 
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Corpo nel fepolcro dopo 50. anni fu tro- 
vato incorrotto , e odorofo di varie forte d’ 
odori , e di aromati. Art. 12. A goffo. 

VENEZIA. 

% 

B. Sifto da Rivarolo di grande offer- 
vanza, nel 15??. morì Guardiano nel Con- 
vento di S. Francefco di Mantova, e fa- 
moto fu pe’ miracoli in vita, e dopo mor- 
te. Uvnd. 1 533. num..i5. Artur. 1 6. Giugn. 

B. Francefco Baznne, di cui appreffo 
Arturo fa menzione Barezzo al 1540. Chia- 
riffimo pe’ natali s’ illufìrò altresì colla tan- 
tità della vita. Art. 16. Giugno. 

B. Bartolommeoda Bergamo, Tantamen- 
te morto nel 1546. Art. 31. Luglio. Nella 
lìella Provincia Veneta nel 1517. pafsò al 
Signore il B. Jacopo Vagarelli Padovano 
d’ infìgne dottrina, e Santità. Art. 2. Nov. 

S. ANGIOLO , OVVERO DI PUGLIA . 

% • € 9 • 

B. Stefano Alemanno molto adorno di 
fpirito profetico, tantamente viffe, e mo- 
rì nel Vafìo, ed è commemorato da Mar- 
co di Lisbona al 1520. appretto Arturo 1. 
Genn. 

B. Bernardino da Porfcena . Fioriva nel 
1520., eiiendo predicatore di gran zelo . Col 

Segno. 
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fegno della Croce rifanò molti infermi , e 
col nome di Gesù liberò molti indemonia» 
ti. Art. 23. Marzo. 

B. Innocenzo Taurini, morto verfo il 
1351. in Campobaflo con fama di fantità, 
dopo aver governata lantifiìmamente per più 
anni quella fua Provincia. Art. <2. Febbr. 

B. Jacopo Petruzzi , che fioriva circa 
1 ’ anno 1550., e Tantamente morì, elfendo 
Veicovo. Art. 4. Febbr. 

B. Pafquale da Callelluccio , morto con 
fama di fantità in Morone. Fioriva nel 1520. 
U'Oad. ivi num- 17. Art. io. Agoft. 

B. Criftiano da S. Donato. Fiorì nel 
1525., e fece miracoli in vita, e dopo mor- 
te , acquiftandofi gran venerazione . Art. 30. . 
Magg. # 

B. Guglielmo da Caftiglione famofo 
pe’ miracoli in vita, e più dopo morte. 
Spirò in Morone verlo 1 ’ anno 1518. Art. 

2. Giugno. 

B. Raffaello Taurini, di cui appret- 
to Art. 12. Giugno tratta Barezzo al 1550. 
dopo aver governata più anni la fua Pro- 
vincia morì con. fama di Santità. Art. cit. 

B. Graziano da Calìanetolo, che fio- 
riva verfo il 1540. e dopo aver governata 
anch’ elio con zelo per più anni la Provin- 
cia morì in concetto di Santo. Art. 4. Lugl. 

B. Paolo da Pietra Roja, di cui ap- 

prefso 
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pretto Arturo fa menzione Barezzo al isso. 
Fu di grandiilìina umiltà, attinenza, e in- 
tegrità di coflumi. Art. 15. Luglio. 

B. Francefco di Lucerà mentovato da 
Barezzo al 1 $16. al di cui Sepolcro fuccef- 
fero miracoli moltiflìmi , come fcrifi'e il Ve- 
nerabile P. Francefco Gonzaga. Art. 6. Ot- 
tobre . 

B. Francefco di Cadonia. Fioriva nel 
1520., e fepolto nella Chiefa^di S. Bernar- 
dino della Terra di S. Severino % al tempo 
del Ven. P. Gonzaga era.illuftrato co’ mi- 
racoli. Art. ao. Ottob. ; - • 

B. Silvettro Guidonio ricco d* innume- 
rabili miracoli nella fua vita * fantittìma_a . 
Fioriva .nel 1540. Art. 25. Ott. 

B. Aleflandro da Ripa , religiofo fan- 
tittimo, e ai Demoni formidabile. Fioriva 
verfo il 1525. Art. 19. Nov. 

B. Benedetto di Cremona dopo aver 
fatti molti miracoli morì circa il 1537. Art. 
3 6. dee. Uvad. 1537. num. 11. . 

• % f 

•Lm * , f ^ 

SICILIA. 

B. Antonio Scalmati in Calatagirone 
morì nel 1552., e dopo morte fece molti 
miracoli/ onde per autorità ordinaria, e 
Apottolica ne fu fatto procettò. Ville reli- 
giofo 4 6. anni . Art. 27. Genn. 

- - B. An- 
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B. Andrea d* A rragona, chiaro pe* mi- 
racoli in vita, e L dopo morte, commemo- 
rato da Barezzo al 1 5Ó0. Art. 5. Febb. 

B. Tommafo da Calatagirone Martire 
di Carità, Tantamente morto nel 157 6. Art, 
5. Febbr. 

■ B. Cherubino di Medina chiaro pe’ mi- 
racoli in vita, e dopo morte. Fiori nel 
1540. fecondo Art. zi. Marzo. 

B. Jacopo di Patifìo nato , e morto 
in Calatagirone, eifivi onorato con mol- 
ti miracoli, preu in tre Procedi autentici. 
Spirò nel 1580. Art. 16. Apr. 

B. Paolo da Chiana, oriundo di Ran- 
dazzo , Tantamente Tpirò nel 1540. dopo 

aver predetto il luogo, e il giorno della 

Tua morte. Uveid. 1540. nuro. 17. : 

B. FranceTco-Galatino ricco di mira- 
coli vivo, e morto. Fioriva verfo il 1535. 
Art . zi. Sett. 

, B. Buonaventura Maltefe. Fioriva in fan- 
tità nel 1340. e iepolto in S. Anna della 
Terra di Giuliana fece miracoli moltidimi. 
Art. 27. Nov. 

B. Antonio Ferulano, mentovato da^ * 
Barezzo al 1540. fu chiaro per le virtù e 
per li miracoli feguiti dopo la Tua morte 
Art. ig. Novi 
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B. Stefano da Renofo . Fioriva nel 1545. 
e dopo morte rifplendè pe’ miracoli. Art. 
28. Apr. 

B. Vincenzo da Venaco , da Barezzo 
apprefso Arturo 2 6. Maggio commemorato 
al 1370.: poveriffimo in vita fu onorato in 
morte con una ricca Stella, che fulla fine- 
. flra della fua Camera quali da tutti fece 
. vederli. Art . cit. 

B. Mariano Brandi. Fioriva nel 1525.; 
e morto ottenne molte grazie ai Fedeli , fpe- 
cialmente per gl’ indemoniati . Art. 23. Giu. 

B. Francefco da Venzolalca paflato all’ 
altra vita nel 1570. chiaro fu pe’ miracoli 
in vita, e dopo morte. Art. 20. Lugl. 

B. Martino dalla Rocca. Fioriva nel 
1 565. , e morto è molto utile ai Fedeli per libe. 
rarli da’ Demonj, da’ quali dopo.il 1568. libe- 
rò anche un certo F. Giovanni Cappuccino, 
condotto al fuo Sepolcro . Art. 1. Sett. 

B. Paolo da Biguglia . Dopo morte fe- 
ce miracoli ; ed è mentovato da Barezzo al 
152Ó. appreflo Art. 27. Sett. 

B. Ambrogio da Gorbara . Morì nona- 
genario nel 15Ò5. chiaro per la Santità, e 
pe’. miracoli. Art. 16. Ottob. 

B. Mariano da Muro , commemorato 
da Barezzo appreflo Art. 23. Nov. al 1520. 

Morto 
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morto Tantamente, fu prefo in venerazio- 


ne. Art. cit. 

B. Bernardino da Pravoli morto nel 
15 66. y chiaro pe’ miracoli, e venerato do- 
po morte . Arti 6. Decemb. 

B. Tornatalo da S. Antonio, nato in 
Corbara. e morto in Roma nei Convento 
d’ Araceli, chiaro per parecchi miracoli in 
vita, e in morte. Vien polio al 1540. da 
Barezzo appretto Arturo zo. Decemb. 

B. Giuliano da Bonifacio , defunto nel 
15 ò6. eoo pii) legni di Santità, Art. 30. 
Decemb. 


ABRUZZO. 

¥ 


B. Innocenzo da S- Angiolo, fepolto 
in S. Bernardino dell’ Aquila. Fioriva ver- 
fo il >530. concettando la Santità di lui 
anche gli uccelli , che confidentemente gli 
fcherzavano intorno, e gli li pofavano tra 
le mani . Art. t. Feb. 

B. Marco da Chieti morto nel 1537. 
già Mimftro Provinciale della fua Provin- 
cia. Quindici anni dopo la preziola fua—* 
morte, volendoli tare del tuo Corpo la tra- 
slazione, fu trovato incorrotto. An. z.Nov. 

B. Cherubino da Civitella, che nei 
15 < 56 . prelb da’ Turchi fu martirizzato, e 
uccifo. Art. it. Magg. 


B. Maf- 
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B. Mafcolo dell* Aquila, commemora- 
to da Barezzo appreffo Arturo all’ anno 
1526. Ne’ fuoi funerali fece miracoli tuoi- 
til&mi . Art. 4. Settemb. < 

B. Antonio da Solmona , mentovato 
' * ’ia, Monfignore Marco di Lisbona appretto 
.Arturo al 1530. Era Maeftro de* Novizzi , e 
gran divoto del P. S. Francefco, che più 
volte gli apparve. Art. 15. Ottob. 

B. Criftoforo di Penna , commemorato 
’ da Barezzo al 1 5 a< 5 . , e fatuamente viifuto , 
. : e morto. Art. 17. Decemb. ■ 

NAPOLITANA. 

a f 

... m *• * 1 

. B. Giunipero Siciliano da’ Turchi mar- 
tirizzato in Gerufalemme , dove portato li 
era, vcrfo l’ anno 1557. Art. 23. Feb. 

♦ ,4 . ^ ) 

PRINCIPATO DI SALERNO „ 

-, V — * 

B. Damiano da Campagna. Fioriva-» 
nel 1520. ricco di virtù,, e, di fpirito pro- 
fetico. Morì con gran fama di Santità. 
Art. 18. Giugno . * 

* 

t . 
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B. Anfelmo, fintamente- morto in Mi- 
lano , e fepolto nella Ghiefa della Pace ; da 

Barez- 
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Barezzo lì commemora al 1517. Art. 23. 
Febbrajo . . 

' B. Lodovico Biaffone . Fioriva nel 1 525. : 
e morto con fama di fantità fu molto ve- 
iterato da’ popoli. Art. 14. Giugno. 

Quella ferie di Religiofì Minori Ofser- 
vanti , defunti in concetto di Santi nelle^ 
Provincie dell’ Italia, penfo che ballerà per 
far conolcere al difìmpegnato Leggitore-/ , 
che anche nell’ 'Italia dentro la Comunità 
Olfervante poteva viverli, e morirli fanta- 
mente, con far miracoli anche dopo mor- 
te, come fece gran parte de' nominati, e 
che per oiiervare la Regola, vivere, e mo- 
rire da Santi, non era necellario abbandona- 
re la Comunità fuddetta , come fecero i 
primitivi Cappuccini ; ma ilando in effiL_> 
collanti , ballava il volervi con efficacia vi- 
vere, e morire nella detta forma. Chi vo- 
lefle aggiugnere di moltiffimi altri 1’ appor- 
tata ferie, con leggere più accuratamente i 
libri da me citati, e le particolari Storie-» 
delle Provincie , e de’ paefì dell’ Italia , ve- 
drà, che può facilmente effettuarli, come 
in parte ho io fperimentato. ■ 

Potrà dirmi il P. Provinciale, che la 
Santità de’ fuddetti non è Hata approvata 
'per anche dalla Chiefa. Lo dico anch’ io.* 
ma è approvata dalli Storiografi , e tanto ba- 
ila in prova del buono Rato della Comu- 

E a ‘ nità 
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nità Offervante nell’ Italia; altramente guai 
' più per li Cappuccini, che per gli Ofler- 
vantiy perchè contando quelli da S. Ber- 
nardino da Siena fino ai tempi nolìri 25. 
de’ loro Religiofi di approvata Santità, i 
Cappuccini fino ad ora ne contano lòla- 

■ mente quattro. 

• ■ , 1 

CAPITOLO III. 

* , ' , •( 

< 

La Comunità de' Frati Minori della Rego- 
lare Offervan’ga nè in tempo della n afe en- 
te Congregatone Cappuccina nè dopoi 
ammtfe mai alcuna difpenfa contro il 
verone puro Senfo della Regola 
Minoritica , eccettuate alcune 
poche Provincie fuori dell' 

Italia . - 

I L titolo- del prefente Capitolo piacerò 
non può al P. Provinciale, che più vol- 
te nella Difefa affermò, e fuppofe, median- 
ti le facoltà, 0 difpenfe Pontificie, eflèr le- 
cite varie cofe a i Minori Offervanti, lo 
quali non farebbero lecite fecondo la Re- 
gola di S. Francefco, ficcarne può vederli 
dalla fua pagina 106; izo. 148. fino alla 
153. e altrove nella detta Difefa. Quelle 
cole prefio a poco fi riducono al tenero 
della Bolla Merentur di Lione X. per le 

Fab- 
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Fabbriche àmpie, e Vedi facre preziofe , 
al quarto Capitolo delle Coftitwziom Mar- 
tini ane , a i Legati perpetui, alle quell ue 
di grano, e vino in tempo delle Raccolte 
per li bifogni dell’ anno , alle commutazio- 
ni di quelle, o Umili cofe in altre, giuda - 
la necedìtà de’ Conventi , al Cappello de’ 
Religiofi viandanti , e a i Sindaci Apodo- ' 
lici. 

Non mai avrei creduto , che da un_> 
Prelato Cappuccino , in cui prelumer li de- 
ve gravità , modedia , fapere , e religiofità , 
verun Minore Odervante per lalvare il de- 
coro della Comunità fua folle per elfer co- 
flretto a fcrivere fopra i premedi punti , 
oggi notidìmi, e dilucidatidìmi. Ma fic-v 
come per cagione dei medefimo contro ad 
ogni credenza nell’ ■Appellatone , e qui ne’ 
due antecedenti Capitoli li è dovuto far ri- 
torno a purgare,, e giudificare la Comuni- 
tà de’ Minori Ódervanti del primo fecolo 
Cappuccino dalle falle note con cui dal P. 
Boverio, e da certi altri a lui' limili fu ca- 
ricata ; cosi nel prefentc Capitolo giudi- 
carla bifogna dalle già dette.' 

E poiché della Bolla Merentur &c . , 
in vigore di cui da Lione X. li dichiara, 
e determina, poterli avere da’ Minori Of- 
fervanti Conventi ampli, e paramenti pre- 
zioli , fatti , o procurati loro dalla pietà de' 

E 3 . Fede- 
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Fedeli, aflai.fi è detto nel primo Capito- 
lo all’ Argomento ottavo , dove fi è pro- 
vato, che non è vera difpenfa, ma fempli- 
ce dichiarazione, qui foltanto aggiugnerò, 
eflerfi in fatti mofirato di così crederla. tre 
anni dopoi anche dallo fieflò Autor tuo Lio- 
ne X. Imperocché nel 15x7. volendo adu- 
nati in un folo Corpo tutti i Frati Mino- 
ri viventi in purità di Regola , e che da 
quello, e di quello Corpo allora, e per 
tèmpre in avvenire fi eleggefle il P. Mini- 
tiro Generale Succefiòre degli antichi Gene- 
rali di tutto 1 ’ Ordine de’ Frati Minori fi- 
no a S. Francefco , ficcome dichiarai!! nel- 
le fue Bolle Ite & vos &c. Omnipotens 
Deus Ù"c.. Licer alias &c. in tal anno e- 
manate, da tal Corpo non efclufe, ma in 
elio anzi effettivamente , e come parte più 
numerala, e nobile, inclufe i Minori Oflèr- 
vanti della Famiglia, in -favor de’ quali 
nell’ anno 1514. aveva emanata la fua Bol- 
la Merentur , di cui eglino fi prevalevano: 
E neppure Vietò loro il farne ufo , coti—* 
che almeno avrebbe dovuto fare giacché , vo- 
leva tutto quel Corpo fenza difpenfe di Re- 
gola. 

E tanto baderà fu quedo punto, fu 
di cui chi più defidera può leggere la Let- 
tera quinta del Cordiale Amico a Filalete 
Adiaforo dal num. 5. al 13., dove 1 ’ Autor 
' fuo 
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fuo anonimo, cioè, il Reverendiflìmo P. 
Gio. Antonio Bianchi di Lucca, noto a tut- 
ta la Repubblica Letteraria, dimoftra quan- 
to affermai , allegando i (entimemi ancora 
di S. Bonaventura, e di S. Bernardino fo- 
pra quella materia , e altri frutti della fua 
copiofa erudizione. . ./ 

Quanto al Capitolo IV. delle Coftitu- 
zjonì May tintane , per conofcere, che non 
lia rilaflativo del vero, foflanziale, ed ef- 
fenziale fenfo della Regola, bada riflettere 
che tali Colfituzioni non {blamente noti-, 
furono derogate , o al Corpo della Regola- 
re Olfervanza vietate, come fopra da Lio- 
ne X. (il che corre contro tutte le altrc^ 
pretefe difpenfe rilaffative antecedenti a que- 
llo Sommo Pontefice, per non più ripetere 
quella chiariflìma ragione ) ma in oltre 
furono fatte, e impetrate da S. Giovanni 
di Capillrano , come li ha nel titolo di else 
nella Cronologia Serafica Iftorico - Legale tom. 
x. pag. 90. dove diconli — Comporta olirti 
& impetrata'; a Venerabili , C 9 * totius San- 
ilitatis viro V. Joanne de Capiflrano ; E 
che furono ricevute nel 1430. da quello San- 
to, e da tutti gli Ofi'ervanti anche delle^ 
famiglie , tra’ quali erano S. Bernardino da 
Siena, S. Giacomo della Marca, ed altri, 
oggi venerati con culto approvato dalla.» 
Ckiefa: e tutti zelavano per mantenere la 


( 


w 


^rcra, e pura Offervanz;* della Regola de* 
Frati Minori. 

Di effe Cofìitwzioni per tanto il quar- 
to Capitolo contiene £= Statuimus y Ó or - 
dinamus y juxta declarationem Nicolai lil • 
& Clementi s V. y & Martini IV. y quod qui- 
libet Conventus y feti Locus habeat Juum 
Procuratorem JEconomum y Syndtcum y O* 
jl£lorcm y cui omnts eleemojyna pecuniaria 3 
& alia y qua ad pecuniam reduci poflunt^ 
integraliter affignentur. Qui eadem dijpen - 
fare de beat legaliter y & pdeltter prò repa - 
rat ione Conventuum y & Locorum y & ad 
alias quoque necefptates Fratrum occunen • 
tes ; ficque fratres nullo modo dtnarios vel. 
pecuniam rccìpiant » Pofte dopoi le pene ai 
Contraventori, fi profiegue: in omnibus au - 
tem y qua ultra hoc magts videntur arftare 
Fratres five ex declaratione Clementis , fi ve 
quacumque alia declaratione Summorum 
Pontificum y vel aliorum quovumcumque 
ftolica nobis àuttoritate commina mifencor • 
diter difpenfamus . Non obftringentes eos prop* 
terea y qui voluevint pradi&as declarationes 
fervare y quando fuo voto fatisfacientes fer* 
vare valeant y & tenere • . , 

Che fe i Frati in vigore di quefto 
Coftituzioni debbono talmente regolarli, 
che nullo modo denarios y vel pecuniam re - 
eipiant y cioè, nec per /<?, nec per, interpoff 

. tam 

, * . * . 
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tam perforiamo dunque in nulla difpenfati 
vengono di quel , che fi comanda nei quar- 
to Capitolo della Regola Minoritica. Ma , 
che dunque (ì dilpenfa, mi fi dirà con quel» 
la parola di/penfamusì Ri (ponderò dilpen- - 
farli non già nel fenfo della Regola , nu_. 
nelle Coliltuzioni Apolìoliche, o dichiara- 
zioni della medelìma, le in elle nulla mai 
fi trovafle, da cui dedurre fi potette, che 
i Frati Minori quanto alla pecunia follerò 
legati da qualche altra obbligazione oltre 
le aiiegnate. E ciò forfè per levare gli Scru- 
poli di quei, che tali obbligazioni fi tolle- 
ro immaginati dietro a qualche dichiara- 
zione contenente fenfo più rigido di quel- 
lo della Regola ftefià , e delle prefate Co- 
itituziohi. L’Autore dell’ Orbe Seràfico tom. 
i. dalla pagr 510. fembra voler lignificare, che 
ivi fi dilpenfi in ciò , che nelle dichiara- 
zioni della Regola polla leggerli di maggior 
rigore, proveniente dal non aver Sindaci 
Apoftolici, giuda 1’ ampia facoltà data loro 
da Martino IV. mentovati in tali Colina- 
zioni. 

Ma per quanto ampia fia di quelli 1 ’ 
autorità, e diminuisca il rigore dell’ Ilii- 
tuto , abbreviando la necelfità de’ ricorfi 
alla S. Sede, non fi oppone alla purità del- 
la Regola: onde fcrivefi nell’ Orbe citato 
pag. 5 11. num. za. Syndicos ttaque in pri- 
ma , 
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ma , & ntagts vigorofa Nicolai III. & Cle • 

• mentis V. acceptatione primb habemus ; dein- 
de per Martinum IV., & V. città bujuj- 
modi rigoris apices , /ed non contea Regala 
pwitatem. E in fatti lì eco me non è con* 
tro la Regola de’ Minori la prima e più 
riftretta istituzione di tali Sindaci, benché' 
nella Regola non fi faccia di elfi alcuna—, 
menzione ; perchè è un folo maggior corno* 
do inventato, e dato ai Frati da i Som- 
mi Pontefici padri de’ poveri, acciocché 
■con purità maggiore la ofièrvino, e fieno 
diiimpegnati da’ frequenti ricorfi alla S. Se- 
dè.* così non è contro la Regola fe fi ac- 
cresce per loro quello comodo, e quello di- 
simpegno, purché la loro facoltà non fi 
Stenda a polfelfioni, rendite, eredità, e al- 
tre cole contrarie allo Stato di quei che vi- 
ver deggiono fpropriati del tutto, e co’ 
frutti d’ incerta mendicità. A tali cofe li 
Stendevano i Sindaci dati ai Minori Con- 
ventuali da Martino V. e da Siilo IV. me- 
diami le loro difpenfe dell’ ufo delle ren- 
■ dite, e delle fuccelfioni ereditarie; e per- 
ciò quelli fi opponevano al puro fenfo del- 
la Regola, e non mai furono ricevuti da’ 
Minori Oflervanti. | / '. 

Eccomi ai Legati pèrpetui , de’ quali 
come di veri Legati , o col vero diritto ci- 
vile a esigerli da per loro, o per mezzo 

de’ 
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de’ Sindaci, non fon capaci nè gli Óii'er- 
vanti, nè i Cappuccini; ma di elfi, come 
di pure graziole limoline, capaci fono e gli 
uni, e gli altri. Ciò fi deduce dall’ apo- 
logetica quellione IX.. di S. Bonaventura, 
e da moltifiìme rifoluzioni della S. C. fot* 
to Urbano Vili, apprellò varj Canonifli, 
e il P. Agoftino Matteucci Officiali! Curia: 
cap. 30. per totum , documenti, che comò 
notiflimi , lafcio di trafcrivere. E perciò ne- 
gli Statuti de’ Minori Oflervanti , non me- 
no che apprelfo i Cappuccini , vien coman- 
dato , come può leggerli nella Compilato- 
ne Sambucana cap. 6 . §. 3. che fapendoli 
da’ Frati efiere fiato lafciato loro qualche^» 
Legato perpetuò , debbano proteiiarfi in 
Scriptis di efiere incapaci ex vi Regula di 
fomiglianti Legati, e come Legato rinun- 
ziario effettivamente , con quello però, che 
fe gli eredi, o efecuton del Tefiamento vor- 
ranno dar loro per modo di limofina ciò, 
che ordinò il Tefiatore, in tal maniera lo 
riceveranno , e dal canto loro loddisferan- 
no pienamente alla pia volontà del Tefia- 
tore . 

Ed eflier tenuti i Frati a quella Pre- 
tella fi rilòlve dalla mentovata S. C. diftinSl. 
4. ad Septimum j comandandoli altresì ne’ 
citati Statuti , ove anche di ella fi llende 
la formula , che fottoferitta dal P. Guardia- 
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no, e da’ P.P. Difcteti, fi confegni all’ e- 
fecutore del Teftamento, e nel libro del 
Convento fi regiftri. Che poi una limile^ 
Capacità di annue, o perpetue fomiglianti 
limoline abbiano anche i P. P. Cappuccini, 
e colà manifefia dall’ avere moltifiìmi Con- 
venti , che in fatti fe le godono , e fu più 
volte in lor favore decifa. 

■■■ Così in Faventtna Legatorum 2. Mar- 
zo 1697. , appretto il Pitonio Difcep. EccL 
2. num. 175. e 17^., dove fi determina, 
che da certe Monache della Terra di Mo- 
diglianadebbaDfi dare a favore de’ P.P. Cap- 
puccini di detta Terra annualmente 100. 
libbre di olio per la Lampana, 25. libbre di 
cera bianca per la Chiefà, e 20. fòldi di 
pietanza per ciafcheduna iettimana. £ la—. 
S. C. del buon Governo 12. Agotto 1651. 
Fiatile al Poteflà comandò, che fe ai Cap- 
puccini erano fiati attignati per limofina 
59. Scudi P anno, gli li continuaffe con- 
forme al folito tale fufiìdio caritativo. Cam- 
pagna al Governatore 2 6. Aprile 1^78., 
che la Comunità di Anagni continui a forn- 
irti ni lì rare il folito fufiìdio di 40. Scudi an- 
nui a quelli Frati Cappuccini , che con ta- 
le affegnamento furono ricevuti dalla Co- 
munità fuddetta. Quelle due Lettere della 
prefata S. C. fi leggono appretto il P. Mat- 
teucci Scbola Paupertatis tit. 1. confil. 7. 

num. 
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imiti, iz. tratte dal De Lucci a Differt. He 
Legatis nunt. 252. 0 * feqq ., appretto cui 
potranno vederli altre prove ancora di ciò, 
che affermai, fe li fcorerà 1 ’ Opera tua de 
J uve decifo P. P. Minorum Capuccinorum * 
Che fe il ricevere in quella' guifa t 
Legati perpetui, o le annue perpetue limo- 
line non è per difpenfa di Regola ne i P. 
P. Cappuccini , neppure lo farà negli Ofc - 
fervanti . E però fu quello propolito anch’ 
io potrei dire al P. Provinciale, Cave in 
alterum elicere quidquid in te ftatim retar - 
queri poteft , purché fapefli dove leggerlo 
nel lib. 3. Pub. di S. Girolamo, a cui e-, 
gli manda nella pag. 148. delia fua Difefà 
i Leggitori. • 

Le congregazioni parimente di grano, 
e di vino per li bifogni dell’anno, cole non 
fono al fenfo della Regola ripugnanti , pur- 
ché concorrano le condizioni deliderate nel- 
la Clementina Exivi da Clemente V. An- 
zi nelle Co/iitwgioni Farinerie , pubblicate 
nel 1354. vengono fottopolli' alla Scomu- 
nica , qui temerarie adferunt , quod ex arbi - 
trio Minijlrorum , 0 * Cujìodum , Frafribus , 
quando viderint , 0* certa feientia , & ex - 
perientia probavertnt , quod vita neceffiaria 
■ prò Communitate Conventuum , 0 * Locorum , 
de mendicati s quolidie , vel procuratiti non 
/ufficiantj ut poffint vivere abfque congre- 
gano- 
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gatione grani , & vini in granariis , & cel- - 

, pradtfta congregano grani , vini , 
minime conventat Jecundum no [ir a Re guide 
puritatem: qua adjertio declarattont Domi - 
ni foannis Papa XX II contradtctt expref- 
se. Non occorrendo aggiugnere altro lu tal 
punto, il tutto fia detto' lenza intenzione 
di giullificare quei, che tali congregazioni 
faceifero illecitamente , cioè lenza le necef- 
farie cautele. Di quelli, qualora vi tolle- 
ro, potrebbe dirli con S. Bonaventura Apo- 
logo quell. 9.: Si qui in talibus incaute a - 
gunt , dolemus y O* contradicimus y O* probi -• 
bemus: appartenendo peraltro quell* ultimo 
ai Superiori* 

Circa il mendicare , o ricever cofe per 
commutarle con altre , il P. Matteucci , Scrit- 
tore apprello tutti in credito non già di ri- 
laflato, ma piuttollo di aullero, Scbol. Pau- 
per. Ttt. i. Confù. 6. num . ióè ne ftende 
il quelito, e la nfoluzione, fcrivendo: Art 
vero pojjmt Fratres afiqua mendicare y -vel 
procurare e a intentione y ut cum aliis extra 
Ordinem per Syndicum commutent . Refpon - 
detur , po[[e y aliis eleemosynis cej] dntibus * 
modo vera , & rationabilis necejfitas urgeat , 
& objervata regula a Nicolao prafimta §• 
Infuper , ut in omnibus appareat quo ad do - 
mtnium omnimoda abdicatio , O* in ufu ne- 
ccjjitas # N 

Ed w 
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Ed infatti l’ ajutarfi per mezzo della 
mendicazione è uno ,de’ modi aflegnati nel- 
la Regola per prevederli del neceftario : e il 
commutare una cofa in un’ altra , è una__ 
delle facoltà de* Sindaci Apoftolici anche 
fecondo le antiche Bolle d’ Innocenzo IV. 

Quanto Jiudtoftus &c. ; di Martino IV. Exul- 
tantes in Domino Óc. , e di. Martino V. ' . 
Amabile $ fruttus CFc. , fui tenore delle qua- 
li avevano i Sindaci Apoftolici anche gli 
antichi Oftervanti della Famiglia , cioè, S. ' , . 
Bernardino, S. Giovanni, S. Giacomo, e 
altri Santi, e Beati della Famiglia. ener- 
vante . antecedente a Lione X.: E perciò 
per mezzo di tali Sindaci potevano in giu- 
dizio , e fuori tutto piò , che poftono gli - 
odierni Oftervanti per mezzo de’ medeftmi , 
giufta le rifoluzioni della fede Apoftolica, 
delle S.S. C.C. , e delle Coftituzioni dell* 
Ordine, e dentro i limiti , che ad eftì pre- 
fcrive la purità della Regola Francefcana. 

Onde non occorreva , che il P. Provin- 
ciale nella Difefa.jpzg. 149., e altrove, fa-* 
cefi'e quella tirata, che 'fece col P. Paoli- 
ni , allegando molte larghezze , illecita , 
com’ ei dice col medelimo , agli antichi Of- 
fervanti , e lecite agli odierni per facoltà 
Apoftolica. Ciò che vien proibito dalla Re- 
gola de’ Frati Minori fu, ed è illecito non 
meno agli odierni, che agli antichi Olfer- 
>. van- 
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vanti . Ed un tal punto efler dee notiffimo 
al P. Provinciale, che giuda la Prelatura, 
e 1 ’ Uffizio , predimeli verlato ne’ libri di 
quelle materie; colicchè non può indovi- 
narli, per qual motivo qui taccia 1' India- 
no. Nè muovere il doveva 1 ’ autorità del 
. Difcorjo compojio d’ ordine del P. Mae/tro 
Giovanfrancejco Paolini Minor Conventua- 
le in congiuntura delle controverfie , che 
tra i luoi, e gli Ollervanti bollivano lot- 
to Benedetto XIII.; come libro a bella po- 
lla tonnato per abbattere gli Ollervanti . E 
le non altro, almeno per non così lcredi- 
tare gli odierni Ollervanti , doveva renderlo 
r cauto il riflettere , che per le facoltà Pon- 
ti ficie di commutare &c. nel detto Di/cor - 
Jo pag. 6; ; dalla quale ha bevuto il P. Pro- 
vinciale, vien citato il Rodenco quajuo- 
num Regul. Tom prim. quasi!. 36. art. 
e nfcontrato il Roderico in detto luogo ci- 
tato tratta, utrum Eptjcopt pò flint vtfttare 
Uccleftas Ovdtnum Militartum extgendo ra- 
ti onent a Ri ilari bus , & ab JEconomts , •vi- 
fitando Confratrtas , ©* Et ernit as : e non.* 
già tratta degli obblighi, o delle dilpenle , 
e facoltà de’ Frati Minori. Ma quando an- 
che o egli, o altro Scrittore mentovale 
dilpenle contrarie alla Regola , il P. Pro- 
vinciale, e chiunque di ugual lume laper 
dee, che o non furono emanate veramen- 

• te. 
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te, o non furono accettate dagli Offervan- 
ti , che più volte proteiìaronfi , e protefta- 
no di voler vivere in purità di Regola—, 
come or ora vedremo. 

Con lepido Dialogifmo nelle pag. 121. , 
122. viene a far vedere il Provinciale, che 
non i Cappuccini, ma bensì gli Otlervan- 
ti ne’ loro viaggi portano il Cappello , ab* 
borrito piuttolìo , che alato dal P. S. Fran- 
celco. Non penfo, che anche per quello 
fpacciare gli voglia difpenfati , ma bensì 
meno imitatori delle aufierità del S. Padre. 
£ in verità molte cofe faceva , e pativa 

S |uel S. Patriarca, le quali nè lì fanno, nè 
ì foffrono o da tutti gli Oflervanti , o oa 
tutti i Cappuccini, o da tutti i Riformati. 
Molti erano i digiuni , e i fanti elercizj, 

. ne’ quali non è da tutti imitato. Così an- 
che non li fa che ufaffe Berrette, eppure^ 
quelle li ufano anche da’ Cappuccini. Ne’ 
viaggi non lolamente non li lerviva di Cap- 
pello, o di lana, come alcuni Ofìervanti-, 
o di paglia, come alcuni Riformati , .ma 
neppure li fa, che li fafciaffe la telìa con 

{ •anni, o che portalfe Ombrellini, de’ qua- 
i folle il manico lo Bello baffone da viag- 
gio, e follerò il telare alcuni lunghi ferri, 
che dentro il bafione li cultodifcono, come 
fanno certi altri noti ai P. Provinciale. 
Ma poiché del Cappello non fi trova, 

F che 
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che da flato tifato dal S. Padre , o conce* 
duto ai Tuoi Frati Minori , vorremo dire 
per quello , che da contro la Regola ? Ciò 
pentì chi lo vuole in biadino degli Oiier- 
vanti , e de’ Riformati ; mentre io col loda- 
to P. Matteucci Se boi. Pouper. Tit. i. Con- 
fi. 8. num. 13. pag. 118., dirò: Uti Ga- 
lero non ejl cantra Regulam , q ut a inter ve- 
Jlimenta non computatur , fed tanthm inter 
itinerantium communi a remedia ad folti tejìurn 
& pluvias cobibendas . E quello è il moti- 
vo per cui non ne trattarono gli Apologi* 
ili, difeorrendo delle veliimenta de’ Fran- 
cefcani , nè vi fece alcuna rifleflione 1 ’ Av- 
vocato , giacché il P. Provinciale voleva-» 
faperlo . # 

E damo ormai al punto de’ Sindaci A* 
pollolici, 1’ ufo de' quali, o fl allumano 
fecondo le difpodzioni di Nicolò IH- e 
Clem. V., ©fecondo le Bolledi Martino I V., 
e V., e Paolo IV. non effer contrario alla 

purità della Regola de’ Frati Minori , e n01 ! 
contener difpenià alcuna fopra gli obblighi 
- della mededma farà cofa certa a chi^ prefta 
•la dovuta credenza alle dichiarazioni della 
S. Sede, a cui pare, che faccia il fordo il ”* 
. Provinciale, non potendod prefu mere, cn e 
lette non le abbia nel Bollario, o ne’ libri» 
che fpeflo nomina. Imperocché Innocenzo 
XI. nella l'uà Coflituzione.LXXV. Solicini- 

do 
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do &c. 20.Novemb. 11*79. dopo aver annul- 
late tutte le dilpenfe contro la Regola, fc 
mai ne follerò Hate concedute ai Minori Of- 
fervanti , profiegue : Declarantes tamen pari - 
ter , quod per pramijsa non probtbentuv tn di * 
fio ordme Sondici . spopolici ; cum eorum u- 
Jus non jit dijpenfatto tn Regula , fed modus 
a Romanis Pontifici bus pradecejfortbus no/ìris 
provt/us prò pur tori tUius obfervatione , five 
ejujmodt Sondici affumantur ad pr&jcrtptum 
Nicolai ///*, & Clem . V. pr£dece[[oYumpr<z~ 
fatorum , ftve fecundum dijpofittonem Conjti - 
tuttonum ree . mem. Martini iF., & Marti- 
ni V.) ac Pault ìK pradece/jorum pariter no- 
Jìrorum , prout Ulorum ujus in ftngulis Fami - 
liis^ Congregationtbus , Reformationibus , aut 
Provinci/s Ordtms pradtfti rejpetttve fuertt 
receptus * 

k Ed ecco, che fe crediamo ad Innocenzo 
XI., T ufo de’ Sindaci in vece di offendere 
la purità della Regola , ferve per enervarla 
con purità maggiore* Anzi il P. Matteucci 
Scbol. Paupert . conchiude il fuo primo Con- 
figlio del quarto Titolo dicendo , quod Con - * 
ventus non habens Syndicum pontt Je in pe - h 
rtculo tranfgredtendi Regulam , per le ragio- 
ni ivi da lui allegate* E Clem* VII. nella 
fua Coftituzione Vacanttbus &c. 19. Sett# 
I S 3 °- prelfo il Vad *Tom. 8. Reg. num. 30. 
parimente dille, che dalla S* Sede fu ordina* 

Fa to 
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’ to 1’ avere per ciafchedun Convento i fud- 
detti Sindaci, lòtto pena di Carcere contro 
i trafgreflòri , e che era cofa più pura 1’ a- 
verli , che il non averli ; ac ctrtum nume- 
rum Syndicorum libertatem recurr'endi ad a- 
micos Spirituale s magis afflare , quàm incer- 
tum : Fratres infirmi etiam cum periculo ani- 
marum fuarum fitte [cita Pr a: la forum fuorum 
facilius eleemosynas apud amica fpirituales 
indeterminatas tenere pojfent . Cole degne 
della ribellione del P. Provinciale. 

Onde nella Coftituzione medefima de- 
terminando anch’ elfo, che 1’ ufo de’ Sinda- 
ci non è difpenfa profiegue . Auflor itateli 
Apoftolica tenore prcèjentium decernimus , & 
declar amus , Syndicos aut boriiate , feu vigo- 
re Lirerarum Innocenti ! } Clementts , dF Mar- 
tini pradecejforum pradiflorum prò tempore 
deputatoti Amicos fpirituales in Regula , &' 
declar adone prcediflis exprejfos , & concejfos 
effe, & ceriferi debere ; & Fratres ad tllos 
recurrentes eorum regula tranfgreffores f feu 
ab itlius obfervatione abfolutos non efse y nec 
cenfeti debete : diftrìftius inbibentes quibus- 
vis perfonis cujujcumque ftatus , vel conditici 
nis extjìentibus , in virtute fanti ce obedien - 
fine , Ó* fub majorìs excommunicationis lato 
fententice pcena y eo ipfo 5 fi contrafecertnt y 
incmrenda , ne propterea ipfos Fratres Cifra - 
montunos infamare y aut calumatati quoque- 
fnodo profumarti . >* . Que- 


Quella Scomunica forfè fu neceffaria 
per quei tempi, ne’ quali di qua dai Mon- 
ti , o nell’ Italia molti volendo viverti 
vita più (fretta di quello, che (i comandi 
nella Regola, rifiutavano quelli Sindaci , e 
talvolta infamavano, e calunniavano col vo- 
cabolo di Frati difpenfntt gli Olfer vanti , 
che fe ne prevalevano. Non fo fe oggi una 
tale Scomunica incorra, o no chi lciente- 
mente afferma efler difpenfa della Regola, 
o Apoftolica facoltà contro il vero l'enfo 
della medefìma, 1 ’ ufo di tali Sindaci, e-» 
taccia fenza fondamento la Comunità Of- 
fervante Oltramontana, e Cifmontana. , 
E qui dovrei efortare il P. Provincia-, 
le a ridare un occhiatina alle pag. 151., e 
152. della fua Dife/a ^ dove narra, che i 
Cappuccini nelle Coftituzioni loro protetta- 
ne) di rinunziare a tutti i privilegj , e chio- 
fe rilavati ve del fenfo della Regola, non., 
accumulano annue provifioni dove di gior- 
no in giorno fi può trovare il necelfario, 
non ufano li Sindaci, per quos cenfus , & 
proventus , & bxredttates conc editar pofft 
ponderi , come fcrive Domenico de Guber- 
natis Orb. Serapb. Tom. 1. pag. 518., 
viaggiano a piedi , e fenza denari , vedono 
di panno rozzo, non hanno fabbriche ma- 
gnifiche , nè tante altre cofe , che fi prati- 
cano , e. fi tengono .lecitamente dalla Comi:- 


%6 

nttà Offervante. Già ve la penfo ridata—.. 

Dunque mi dica, è forfè lecito alla 
Comunità Ollervante il fare il contrario al» 
le luddette proteine , e colè , che dice farli 
da’ Cappuccini? E chi ha mai date loro 
cotante difpenie? Niuno certamente. Eppu- 
re il P. Provinciale impone loro quella non 
leggera macchia . Nell' Orbe Sei' a fico da__» 
lui citato poteva pur leggere quelle parole : 
ampliava fe fe protendit fecundus ( cioè 
il fecondo Sindaco Apoftolico.) per Marti - 
tium LV.y & V. ìnftitutus , / 'alvo tamèn ut 
cenfus , pvoventus y & bave ditate* nomine 
proprio juridice poffidere non valeaty qui Oh* 
fervantibus ettarn in puntate Regula vi- 
wntibus^ per Urbani PUl.y & Innocenti i 
XI. Conjùtutiones exprefse conce ditur . Que- 
llo è il Sindaco degli Oflervanti , come fi 
protefla V Autore dal Provinciale citato* 
Quello poi , che come Sindaco può polle- 
dere cenfi, proventi, ed eredità, non è il 
fecondo, ma il terzo, coirne ivi dice efpreC» 
famente il P. Domenico de Gubernatis, 
cioè non quello de* Minori Oflervanti, ma 
quello, che. da Siilo IV., e da altri Papi 
lu dato ai Frati, Minori Conventuali an- 
tecedenti ai tempi del Concilio di Trento, 
come è cofa notiflìroa*. anche ai principian- 
ti della lettura di quelle materie. Per qual 
cagione dunque il P. Provinciale confonde 
*4 - • così 

. 
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così le cofe, apportando un qui prò quo ? 
Guai agli Offervanti , fe lecite fi voleffero 
quelle trafgrelfioni manifelle, credendo alla 
lentenza del Padre Provinciale! 

Quelle cofe già lette aveva, e prima 
di me trascritte dall’ Orbe Serafico il Pro- 
vinciale pag. 105. della Difefa , ed ivi do- 
po aver foggiunto , che del fecondo Sinda- 
co non pofiono fervirfi i Riformati , ne dà 
la ragione in latino, come le la deife 1’ 
Autore dell’ Orbe Serafico , aggiugnendo quia 
tcllit rigoris apìces , quando quell* Autore 
nella pag. 518., in cui vien citato dal Pro- 
vinciale, non dice nè quelle, nè altre equi- 
valenti parole: e nella pag. 511. num. 22., 
come già fu da me riferito di fopra verfo 
il principio di quello Capitolo, feri ve, che 
Sebbene il Sindaco Martiniano fia meno ri- 
gorofo di quello di Nicolò III., e di Cle- 
mente V., tuttavolta non è confra Regni a 
putir atem . 

Certamente i •• Padri Conventuali , ai 
quali vuol egli alle volte alfomigliare in_» 
alcune cofe gli Olfervanti , ofiervatori fo- 
no della. Regola di S. Francefco, niuno per 
altro di quei favj Reli gioii giugnerà mai 
ad affermare, che 1’ odierna loro veneranda 
Comunità fi obblighi alla pura Regola de’ 
Frati Minori' fenza veruna difpenfa, con- 
fettando anche loro, che .la .profeffano di-, 
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fpenfata, come colla dalla foratola della—» 
profelfione loro , e dal Manuale Rampato 
io Perugia per ordine del lor Padre Gene- 
rale Berardicelli nel \6yj. Non cosi può 
dirli de’ Minori Offervanti, che la profef- 
fano in tutto il fuo folla oziale rigore, o 
colla foratola lìelfa de’ tempi di S. Fran- 
cefco, e di tutti gli antichi fecoli France- 
fcani, rinunziando non meno che i Cap- 
puccini ne’ loro Capitoli Generali , Statuti, 
e Colorazioni, a qualunque difpenfa , fe mai e- 
manata folle fopra i precetti della medelìma . 

' Per lo che nella Compilazione Sambu - 
tana de’ medefimi cap. 4 . così leggiamo: 
Declaramus ,/ uxta multorum gencraltum Co- 
mitiorum [ententiam , in nullo pracepto Re- 
gni# b attenui dtfpenfatum effe, nec Ordì- 
nem ullam unquam difpenfationem ad mi fi s- 
fe, vel admittere. La qual protetta fi leg- 
ge rinnovata dopoi varie volte, e anche nel 

J refente fecolo, e confermata fi trova da 
nnocenzo XI. nella fopracitata fua Bolla. 
Solicitudo &c., in cui di più toglie, fe mai 
date fi fodero tutte le già dette difoenfe , 
dicendo : ac propterea omnes , <5* fingiti as 
dijpenfationes , concejfiones, & confuetudi • 
nei, fi qua cantra pramiffa in .carpare Ob • 
fervantia Ordinis praditti reperi antur ,moru , 
Jctentia , deliberatone , ac poteflatis pleni- 
tudine panbui , earundem tenore ptafentium , 

• tevo- 


revocarmi s , caffamus , irritamus , 0* annui - 
lamia , viribufque & eff etti* pemtus , 0* 
omnine revocamus. E per fine vuole, ché 
quando un Novizzo, è per fare tra i Mi- 
nori Ofiervanti la folenne Profeflìone, fiat 
et protejlatio , objetvantiam Regi i- 

la cum omnibus ejus praceptis , /w»c enume- 
rar} da , 0* exprimendis obligatur in prof elio- 
ne. Ed ecco una volta per Tèmpre al P. Pro- 
vinciale la differenza tra lo fiato de’ Con- 
ventuali, e quello degli Ofiervanti, i qua- 
li efiendo obbligati all’ oflervanza vera 'di 
tutti i precetti della Regola, fe nuli’ altro 
nel '1525; fuor di quella oflervanza voleva- 
no i Cappuccini primitivi, non occorreva, 
che fi alienafiero dalla Comunità , in cui 
avevano fatta la folenne loro proteflione. '* 
Attefe quelle cofe, non fo con quale 
ragione il P. Provinciale pag. 107. della Di- 
fefa abbia potuto fcrivere : lo ricevere Le- 
gati perpetui * che Jono come annue rendi- 
te ^ e cenfi , ed altre cofe , che tbefaurvga- 

. tionem fi api am , come dice Nicolò III . , e_» 
che da Padri Off erranti (cioè contempora- 
nei ai, primitivi Cappuccini) tutto ciò non 
fi offerì) ava , benché ora tutto ciò è lecito , 
majfimamente poi per le CoftituTtoni di pii» 
Pontefici , che reffero la Chiefa d' Iddio an- 
che dopo P Inftitwzione Cappuccina , coment 
fu Paolo IV, Innocenza XI. e XII. 

x . ' . k. Iddio 

■ 
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Iddio benedica il P. Provinciale. In- 
nocenzo XI., fìccome lì è veduto, è con- 
trario ai di lui detti, dichiarando, e vo- 
lendo, che i Minori Oflervanti debbano vi- 
vere fecondo il puro lento della Regola—. . 
Innocenzo XII. conferma fpecìficamtnte la 
. Coftituzione fuddettad 9 Innocenzo XI. 
Chi mai dunque tentò il .P. Provinciale a . 
fcrivere cotanti errori, rapprelentando .gli 
Olfervanti. quali r.on fono, e come fe po- 
telsero teforeggiare per muover guerra contro 
il Re del Congo, per acquifìarne gli flati? 

. .11 peggio è, che cadendo la tua Dife - 
fa fotto gli. occhj di qualche ignorante Pro- 
/ fello della Regolare Oflervanza potrebbe-/ 
Servirgli d' inciampo, e recare fcandalo, leg- 
gendovi dove fopra , ; e in fofiania anche 
altrove più volte, che tìa lecito ai Minori 
Oflervanti per Pontifìcia difpenfa ciò , che 
ai medefimi è certamente illecito, anzi pec- 
cato di iua natura mortale. Forfè forfè qua- ' 
lora .nell '.Appellartene dell’Avvocato li 
leggefle qualche cola limile contro lo flato 
de’- Padri Cappuccini,, già già il P. Provin- 
ciale accompagnata P avrebbe col Fiumi 
dd Tcrre/he Pai adì jo, e qualificata come 
■ Libellum mxiurn ( e per porre anche le pa- 
role ommelle nell' , perchè non 

erano a proposto, non trattandofl della cau- 
fa, ma della fola moltitudine delle proibizio- 
• . ni) 

• • 

* 


* « 


■ •f - jjogle 


4 


9 * 


nH & à ventate alienar » , che con modi 
impropri, e fenza ragione lacera la Religio- 
ne Cappuccina, e forfè forfè anche con mag- 
gior premura lì verrebbe cercando il nome 
dell’ Aurore dell’ Appellatone per farlo 
porre nel Cedolone , come contraventoro 
della Bolla Vacantibus di Clemente VII., 
fe in quella fi tramile dello fiato de’ P.P. 
Cappuccini . 

Ma poiché al P. Provinciale fembra— . 
qualche grande entrata per gli Oflervanti. 
1’ avere i Sindaci Apofiolici Martiniani , 


e Paolini, dirò, lembrare a me , «he_^ 


i Padri Cappuccini abbiano a quella un 
fufficiente compenio ; mentre anch’ elfi han- 
no chi riceve, e fpende le Limoline pe- 
cuniarie per le loro Melfe, o per altro, 
chi commuta una cofa non necefiaria in un* 
altra, chj agilce per far aver loro le limo- 
line affegnate, allorché contrafiate vengono 
indebitamente, ficcome fi efemplificò di lo» 
pra nelle caufe di Modigliana, di Ficulle, 
e di Anagni, e fe rubato lof lòifé dalla—» 
Sagrefiia un Calice, o invafo qualche pez- 
zo di Orto,o di Sei va, credo, che non man- 
cherebbe chi glielo ricuperalfe, facendo l* 
Attore fotto qualche figura, e cofe (ìmili - 
Non forche cola di piu far pollano a favo- 
re de’ Minori Oilèrvanti i loro Sindaci A- 
poftolici Martiniani , e Paòlinj , anzi nep- 

* pure . 
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pure far poflbno tutto quello; perchè come 
tali non poflono efigere in giudizio le pu- 
re limoline. . . 

Che i P. P. Cappuccini abbiano per A- 
poflolico Indulto il detto Procuratore ,o Sin- 
daco, per vendere le cofe non neceffarie,e 
fare a nome della S. Sede quanto dentro i 
confini della purità della Regola di S. Fran- 
celco ricerca 1’ uffizio fuo, fi dice efpreffa- 
mente dal P. Michele a Lugio Cappuccino 
Tomo 7. del Bollario de’ Cappuccini pag. 
421. Anzi come fegue ivi a narrare lo fiefiò 
P. Michele, una tale così coartata ifiituzio- 
ne, e ufanza di Sindaci, conceduta loro da 
Paolo V., e da altri fuoi Anteceflòri fu (li* 
mata non badante, e determinoflì di procu- 
rare altro prò vedi mento. Eccone le parole: 
l-iujufmodt coarti ato Apojlolici Indulti ufu 
Religioni non fatti provi fum effe ex diverfis 
fmijlris cafibus , qui circa fratribus relitta.^ 
pia Legata , ultimas voluntates , eleemosynas 
&c. bine inde in Ordine obtigerunt , Reveren - 
dtfftmum definitorium generale confpicans , 
San. Mem . Clementi Xll. libello fupplici , a 
memettpfo extenfo prò validiore remedio {ap- 
plicare decrevetunt , cuj.us effe cluni a utente, 
rnors Summi Pontificis v quce interceffit , ufque 
ad hoàiernum diem fufpendtt „ Ed ecco non 
efler molto lontani in pratica i P. ]P. Mino- 
ri Cappuccini da’ (entimemi de'. Minori Of- 


fervanti circa 1 ’ ufo del Sindaco Apofìolico, 
la di cui facoltà fi fienda anche ai Legati, 
o limoline perpetue &c. e a tutto ciò che può 
Ilare colla purità della Regola de’ Frati Mi- . 
nori, che che fi dica, o feriva in alcuni libri. 

Nel titolo di quello Capitolo fi fono 
eccettuate alcune poche Provincie fituate-» 
fuori dell’ Italia ; perchè la Provincia detta 
propriamente di Francia, la Provincia diTu- 
ronia Maggiore, quella* dell’ Aquitania nuo- 
va, e quella di S. Bonaventura, o fia di 
Lione, comprefo il gran Convento di Pari- 
gi , hanno alcune difpenfe , delle q uali fi tratta 
nell’ apologià per /’ ordine de' Frati Mino - 

ri lib. ti. cap. 4. §. 3. 

. . - . - * • • • 

C A P I T O L O IV.' "' ' 

Dal Nafctmento folo delle Riforme , 0 Con 
grega^ioni di 0 [fervan , za piìt Pretta , non 
pub dedurft , che quando effe nacquero , 

, la Comunità de' Minori Offervanti 
ritirata ft fofe dal puro jenfo della 
Regola : e come talt Riforme fu- , ' ' 
rotta per nafeere anche tra i • 

* • Cappuccini . -, \ 

t ‘ • . 

P Oco ci vuole a provare quella propor- 
zione , che tronca molti lofifmi del Pa- 
dre Provinciale, e di tutti coloro, che ogni 

ritor-^ 


riforma occafìonata fpacciano , o {appongono 
dalle inollervanze. Veggafi nella Uifefa dal- 
la pag. 145. alla pag. 161. . 

A periuaderlene con chiarezza balia con. 
fiderare, che altro è la Riforma etlenziale, 
o neceflaria, ordinata a coniervare , o r in- 
trodurre la vita fecondo le obbligazioni lo- 
fìanziali dell’ llìituto,ed altro è ia Riforma 
accidentale, o lupererogatoria , ordinata ad 
introdurre una vita più (fretta di quello, 
che rchieggalì per la lofianza , e perfezio- 
ne dell’ Iliituto. 

Dove abbia luogo la prima fpecie di Ri- 
forma, certa cofa è, che debbono fupporfi 
delle inollervanze, almeno nelle membra da 
riformarli ; non potendoli ridurre alla retta 
fi rad a , o all’ intera, e pura ollervanza del 
proprio Iliituto chi da ella non è parti to già 
0 mai. E quella Riforma nelle Comunità Re* 
ligiole continuamente fi fa da’ zelanti loro 
Superiori , quando efli rimuovono gli abufi 
tal volta introdottili, e tornar fanno al ret- 
to-. fentiero i traviati. Si fa ne’ Capitoli, 
Provinciali, e Generali ^ e fempre, che fi 
procura di rintronurre, ovunque mancali^ 
il prillino candore. Nell’Ordine Minoritico 
fi fece in tempo di S. Bonaventura , cofic- 
chè potè quelli fcrivere / Ipolog . Pattp. 

4. cap. 2., Fratrum Minorum Regulanon dtp 
cordai a vita , ttec communio ipforurn viveri - 


... 9 ? 

di modus difcordat a Regola : fi fece dal P. Ge- 
nerale Coniai vo, di cui lcrivono Alvaro Pe- 
lagio appreflò il Vad. al 1313; e S. Anto- » 
nino 3. part. bill. tit. 24. cap. 5. , che fpro- 
priò tutto l’ Ordine , levando via qnantomai 
vi trovò di contrario alla -Regola , giuba la 
dichiarazione di Clem. V. : fi fece da quei / 

Generali, e da quei Superiori ,che nel feco- 
- lo XVI. riformarono molti Conventi di Con- * 5 

ventuali antichi, facendo, che rinunziate le 
dilpenfe tornaifero in purità di Regola: e fi ' ' 
fece ancora da altri dopoi , dove , e quando 
fu neceflario. * - 

Ma la feconda fpecie di Riforma può s 
darli in qualunque Comunità Religiofa , 

' benché ofiervantifiìma della Regola del pro- 
prio Ifiituto . Imperocché per quanto au- 
serà fia una ben morigerata Comunità, 

•può fempre inventarli qualche nuova ma- 
niera di maggiormente (tringerla,e dal nu- 
mero de’ fuoi ' Alunni far forgere una nuo-- 
va famiglia di vita più Uretre ; non eden- « 
dovi ftrettezza,o rigore, che non fi poffa t . 
accrefcere, ficcome non vi è larghezza, che 
non poffa farli maggiore/ ■ 

Per la qual cagione anche ne’ tempi 
di S. Francefco, e quali continuamente do- 
poi nelle Storie fi rincontrano Conventi di 
vita più ftretta di quella , che conducevafi 
nelle Comunità degli altri Conventi Fran- 

cefca- 
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cetani , benché non coftituiflero Congre- 
gazioni particolari ^ E per quanto rìgide 
, follerò le famiglie degli Odervanti , fotto- 
pode immediatamente ai Vicarj, e fpeffo 
governate da’ Santi , tuttavolta eziandio ne’ 
tempi loro inforfero varie vite più (frette. 
Anzi quantunque fantilfima, e di gran ri- 
gore folle la Provincia primaria degli Scal- 
zi , appellata di S. Gabriele, e di cui fu 
„■ Alunno, e Minidro Provinciale il glorio- 
fo S. Pietro d’ Alcantara , nondimeno da 
lei (eparatofi quello Santo fondò altri Con- 
venti di vita più rigida. 

1 rigori , che in loro medefimi pratica- 
* vano S. Francefco, e i fuoi fervorofi Com- 
pagni erano moltiuìmi,nè lì praticano dall* 
Ordine in comune, che che (ìa de’ Religiolì 
particolari . Qualora pertanto la pura vita.» 
Francefcana fi voglia confidente ne’ fuddet- 
• ti rigori, e non già nella fola vera offervan- 
..za della Regola Minoritica , non mancherà 
, ' mai luogo per inventare nuove Riforme, 

dette perciò fupererogatorie, che vale a di- 
re, utili per confervare la ferie de’ veri of- 
fervatori di tal Regola, ma non necefiarie. 

Di rigida offervanza più dretta , e non 
folamente (fretta, erano cent’anni indietro 
i P. P. Minori Ofiervanti Riformati nell’ I- 
talia, cioè nel lòdo. , quando era Minidro 
- Generale di tutto F Ordine il P. Michel - An- 
gelo 
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gelo dalla Sambuca della vita loro più ftret- 
. ta , o Riforma: e nondimeno ebbero allora 
principio fra di loro i Riformati del Sagro 
Ritiro, appellati i Ri f ornielli , per diftinguer- 
li da’ Riformati d’ Italia , de’ quali fono più 
aufteri . ». ■ 

Ma il P. Provinciale , giufta la falfa 
fuppofìzione , mofira di volere , che anche 
i Riformelli , nati fieno per cagione delle ri> 

. laffatezze comunicate ai Riformati dal com- 
mercio cogli OfTervanti* perocché pag. idi. 
della Difefa Ieri ve: così noi vediamo i Ri- 
formati de’ Riformati , ma non vediamo , 
nè leggiamo i Cappuccini de' Cappuccini , 
verificando fi chiaramente il detto de’ noftri 
antichi Padri , che la Riforma entro la Co- 
munità Ojfervante non era confi fi ente , o ha « 
Jìante . Ma poiché ciò afferma fenza prova 
alcuna. , perciò ri foltamente gli fi nega, ' 
col porli in confiderazione. , che anche i 
Ricolletti di Francia, e di Fiandra, e gli 
Scalzi di Spagna, e dell’ Indie fono entro ■ 
la Comunità Olfervante, e tuttavolta non 
fi veggono i Ricolletti de* Ricolletti , gli 
Scalzi degli Scalzi, e confiilenti ,, e ballan- 
ti fono le loro Riforme. - 

Per altro efempio fi torna a rammen- 
tare , come de’ Cappuccini fleflì al 1515. 
num. zo. fcrifle il Padre Vadingo, che ver- 
fo i tempi fuoi ve n’. erano alcuni noti* 
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contenti della vita comune de’ Cappuccini , 
e defiderofì di vita più (fretta, forfè giulfa 
il primitivo rigore Cappuccino,' e lui te- 
nore delle prime loro , benché provifionali 
Colfituzioni , colle quali com’ è certiffi- 
mo, non fi confà in tutto 1’ odierna co- 
mune vita de’ medefimi i nec ' defuerunt 
( lcrive quell’ Annalifta ) qui ante faculum 
unum expletum caufarentur comodale s fuos 
a prafcrtptis femttis deflexiffe , ipftque vel- 
ie ut per alias incedere ; quorum importuni 
conatus non femel , ncque incerti ftudio fue - 
rant comprtmendi . " * 

Sarebbe un rapprefentare il P. Vadin- 
go fpoglìato di quel credito , che apprelfo 
tutti poflìede, il volere, che in quello rac- 
conto, fatto incidentemente da lui con tut- 
ta la franchezza , come di cofa notiffima , . 
«'indubitabile ne’ tempi Tuoi , non meriti 
fede. Piu volte il P. Provinciale fteffo,co- 
. me alle pag. 302., e 303. della Difeja , con- 

- tro 1 ’ Avvocato il rapprefenta quale Scrit- 

• tore, a cui univerfalmente’ fi fanno molti 
' elogj di efattiffimo , che abbia ricercato , co- 

• me fi deve fupporre dentro , e fuori dell' 
Ordine per fe , e per meggo di pii* fmceri , 

- ed attenti indagatori tutto ciò , che era ne - 

ceffono a formare con efattegp^a gli Anna - 
li: ed a cui (pag. 305.) meritamente fi de- 
ve il titolo di efatttjftmo indagatore fopra 
(Fogni altro. Que- 
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Quedi , e limili giudi elogj fece al • 
P. Vadingo il Provinciale per redarguire 1 ’ 
Avvocato, che fcriflè nell’ Appellatone pag. 
in., elferfi detto da quell’ Annalida, che 
il Cappuccio Cappuccino a quello del S. Pa- 
dre più lì accodi degli altri, purché non., 
ecceda , Culla fuppofizione , che S. Francef- * 
co abbia Tempre portato un Cappuccio, co- 
me quello dell’ Abito fuo di Firenze ; pe- 
rocché fe avelfe veduti altri Cappucci del 
S. Padre limili piuttodo a quello de’ Mi- 
nori Offervanti ; forfè avrebbe fcritta qual- 
che altra cofa « • 

Per fare a ouedo propofito una digref- 
lione dirò, che il Provinciale poteva meno 
- fcaldarfi l'u quedo punto ; mentre fe leggerà 
il Vadingo all’ anno 1208. citato nell’ Ap-,., 
pellazione pag. 120., vedrà, che ivi parla 
relativamente all’ Abito di S. Francefco da , - 
lui veduto in Firenze : onde quando dice , 
che il Cappuccio de' Cappuccini più li ac- 
codi a quello del S. Padre, purché non lo* . 
eccedano, o vuol dire precifamente al Colo , - 
dell’ Abito di Firenze, come pare doverli 
intendere, ed ha ragione,' perchè quella 
quantunque non lungo al pari del Cappuc- 
cino , è tuttavolta cucito anch’ elfo alla To- 
nica, e fenza Collare all’ ufo de’ Cappot- 
ti Secolarefchi : o vuol dire, come vorreb - 
be il Provinciale, che più li accodi anche 
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alla forma di qualunque altro Cappuccio , 
confervato parimente come Reliquia del S. 
Padre, e cosi volendo fa conofcere di non 
aver veduti altri Cappucci del medefimo col 
•Collare,oMozzetta, come quello degli Of- 
fer vanti : Cola che a lui non può afcriverft 
a colpa , non avendo prefo 1’ aflunto di {cri- 
vere circa la forma del Cappuccio ex prò - 
. fejfo , la quale toccò foltanto di pafiaggio, 
defcrivendo 1 ’ Abito Francefcano veduto in 
Firenze . ■ 

Un Amile parlare dal P. Provinciale-» 
pag. 304. vien qualificato per una infinoc- 
chiatura. Ma dica in grazia: o egli ha ve- 
duto , e faputo , che tali Cappucci con Moz- 
zetta allegati dall’ Avvocato non fi trovi- 
no; ovvero non ha ciò veduto, e faputo. 
Se afferma, dovrà renderne conto a quei, 
che li confervano, e a quei che li videro. 
Se nega , dunque per qual ragione biafima 
la nfpofia dell’ Avvocato? La penfi pure, 
come vuole, mentre non edere fiata l’ uni- 
ca forma del Cappuccio Francefcano quel- 
la dell’ Abito di Firenze , anche deducefi 
dal Chirografo fpedito di .ordine Santi Almo 
nel 1724. per far collocare nella Bafiijca-. 
Vaticana la Statua del S. Patriarca de’ Po- 
veri, dicendoli in elio: concediamo facol- 
tà , ut Statuant marmoream Seraphic* Pa- 
triarchi S, Francifci fui Ordirne Fundato-. 
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ris , cum forma , & figura habitus ab ipfis Pai 
tribus de Obfervantia deferri / olita , quoque 
> univerfus Orcio ^ prout nobts conjlat ex autben- 
ticis documenta , a fua ln/iitutionis primor- 
dio u/us fuit , in SacrofanSla Bafilica Vati- 
cana & c. collocare faciat, & pojftt . L’ O- 
riginale del Chirografo è cuftodito in Ara* 
celi nell* Archivio Cifmontano. La copiai 
/lampara lì legge nella Cronologia ìftorico - 
legale continuata dal P. Carlo Maria di Pe- 
rugia Tom. 3. part. a. pag. 31., e 32. 

■ Fin qui la digredìone. Tornando ora 
al Vadingo,che dal Provinciale in favor 
de’ Cappuccini fi vuol per elattidìmo, e che 
in nulla errar poda, veggiamo quale (li- 
ma le ne faccia mentre , fcrivendo delie cor 
fe accadute verfo i tempi fuoi , parla contro 
il genio del Provinciale. Primieramente-» 
fondato fui Tello di quell’ Annalilla nell’ Ap- 
peli astone traforino, dì una fioccata all’Av- 
vocato, dicendo, che quelli contradice a fe 
Hello, per riguardo al P. Matteo da Badi, 
per quel che fende, altrove, che non altri- 
menti deponedè il Cappuccio quadrato per ; 

fare la vita degli Odervanti ma bensì amo - . 

re liberiorts pra die ottona . Voglia- Iddio, che 
tutti come quello fieno dell’ Avvocato gli 
errori , non conofcendo qui contradizione ve- 
runa; edendochà può benidìmo dare 1’ un- / 
fine, e 1 ’ altro del P. Matteo ; potendo 
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quefti aver depofio il Cappuccio quadrato 
per far ritorno agli Odervanti, e ordinar 
quello ritorno ai defiderio, che aveva di 
andar più liberamente a predicare : (ìccome 
un giovine ftudia per imparare le Scienze, 
per divenire Dottore e per aumentare le-» - 
proprie ricchezze j e ficcome accade in cen- 
to, e mille altri efempj di due fini, 1’ uno 
de’ quali è fubordinato all’ altro, e 1’ uno, 
e 1’ altro muove 1’ Operante nel luo grado.' 

Paffa quindi il Provinciale ad elclude» 
re la teftimonianza del Vadingo, con dire, 
che' dall’ Avvocato niun altro fuori- di lui 
fi adduce in prova del riferito fatto de’ Cap- 
puccini che volevano riforma , tuttoché altri 
Scrittori fioridero in- tempo del Vadingo : 
nè fi legge chi fodero quei Cappuccini, 
che volevano fare da Riformatori , nè in_. 
qual modo fodero impediti . 

Poco, o nulla importarono quei ze- 
lanti Cappuccini agli Scrittori ftranieri , fic- 
come avviene di molte altre minute cofe, 
che regolarmente non fi defcrivono.E fe-» 
degli Scrittori Cappuccini favelliamo , può 
crederli, che a bella polla li tacedèro, come 
cofe , che non erano per accrefcer luftro alla 
Congregazione, e ringraziadero Iddio pef 
eder riufcito di reprimere i loro importuni 
sforzi fatti più volte. Taciuti gli avrebbe-» 
anche il Vadingo, che non continuò gli An- 
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nali fino al tempo di e (li , fe non- fotte (lato 
provocato a toccarli anticipatamente dalle 
amarezze della: penna del P.. Boverio con- 
tro- gli Oflervanti. La maniera per altro, 
con cui di etti, come di cola in tempo fuo 
notiflìma, fa menzione il folo Vadingo, 
batta per renderci perfuafi, che veramente 
fu cosi , pofledendo egli appretto tutti il ti- 
tolo di fmcero , ed ingenuo , e non d’ im- 
poftore,e calunniatore quale farebbe giu- 
dicato, le jn tal cola inventato avelie. Per 
le medefìme cagioni non dee far calo, che 
nè dal Vadingo, nè da altri fi (coprano i 
nomi di quei zelanti ,o la maniera, con cui 
vennero impediti nelle loro idee. Un inge- 
nuo, efattiflimo, contemporaneo, o quali 
contemporaneo Scrittore, narrandoli, come 
fece,- merita tutta la fede. 

Alza più P ingegno il P. Provinciale 
nella (letta pag. 155., e dice, eflèr verifi- 
mile , che quei zelanti foflero i Riforma- 
tori Conventuali, la Congregazione de’ qua- 
li fu dtttrutta da Urbano Vili. 

Ma quello non è punto verifimile; per- 
che ai Riformatori Conventuali riufcì effet- 
tivamente di piantare la Congregazione lo- 
ro de" Conventuali Riformati , la quale nel 
1 587. fu confermata da Siilo V. , e fi man- 
tenne in varj Conventi fino. all* anno 1626. y 
e anche più * Sarebbe (lato bene infenfato 
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il P. Vadingo, fe avefie confuti coi Cap- 
puccini i Conventuali Riformati , i quali , 
allorché aveva egli dato principio a icrive* 
re i Tuoi Annali, abitavano in Roma nell* 
odierno Convento de’ Cappuccini, confi* 
nante di mura col Collegio di S. llidoro 
de’ P. P. Oifervanti lbernefi ,nel quale flava 
egli fcrivendo gli Annali. - 

Forma un’ altra rifleflìone pag. 15^., 
fcrivendo, che al Vadingo una tal cofa for- 
fè farà fiata narrata da qualche favoiofo Re- 
latore , come al dire dell’ Avvocato AppeU 
lattone pag. 1 51., accadde ad un Continua- 
tore degli Annali medefimi , o fu un A- 
pologifta, che fcriffe. quello, che gli fu all’ 
orecchie fuggerito , e s’ avvide Colamento» 
della falfità dopo avere fcritto, e dato al- 
la luce il fuo Tomo. 

Se cosi foiTe avvenuto, dove ne andreb- 
bero gli encomj di efattiffimo indagatore , . 
e altri, che per infegnamento del P. Pro- 
vinciale fi accordano al Vadingo? Come veg- 
go il P. Provinciale e accorda, e toglie i 
titoli a fuo arbitrio. Di più gli dirò, che 
quando il Vadingo narra qualche cofa per 
altrui relazione, e non con altri fondamen- 
ti , fuole dirlo, come fece in varj luoghi de’ 
fuoi Annali : e qui non lo dice f 

Nè P eflerfi fcritto dall’ Avvocato, che 
un Continuatore degli Annali de Min., e 




j • 

; 10$ 

un Apologifta lafciaronfi indurre da due Cap- 
puccini a fcriver nelle Opere loro alcune co- 
le in gloria de’ Cappuccini , le quali , come 
non di loro precifo, e principale Iftituto in 
altro cafo avrebbero tralafciate , doveva effe- 
re al P. Provinciale di motivo per i (eredi- 
tare gli Scrittori Offervanti . Concioffiachè 
1’ Avvocato non difse, che quei Cappucci» . 
ni non fomminiilrafsero cofe bene appoggia» * 
te; anzi polso dire, che erano cofe (lampa- 
te già prima ne’ libri de’ Cappuccini : e fe 
non tolsero (late bene appoggiate e fondate 
nè il Continuatore, nè 1' Apologifta avreb- 
bero compiaciuto loro per quanto accorti , e 
degni. Vede bene, che quando all’ Apolo- 
geta fi volle far annumerare tra i Cappuc- 
puccini illuftri uno , che ne’ libri loro Ram- 
pati , e da me letti , è veramente rappre- 
sentato per tale , ma appreffo i vecchj pru- . * . 
denti, che conosciuto lo hanno, ha incerta, 
e tremolante la fama, 1’ Apologifta fi di (im- 
pegnò , e regiftrare non lo volle ? Se meno 
occulato di quello Apologifta non fi credei 
dal -Provinciale il tanto da lui celebrato 
Vadingo, neppure può fofpettarfi, che per. 
narrare de’ Cappuccini zelanti abbia pre- 
fiata fede a. qualche favolofo Relatore . 

E qui , per dirla , mi difpiace , che il Pro* 
vinciate abbia avanzata un po’ troppo la pen- 
na, dicendQ efferfi Scritto dall’ Avvocato * 

* . pag- 
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pag. 151., che il Continuatore, o Apolo- 
geta fi avvide folamente della fai fitta ( delle 
cole fuggente da i due Cappuccini ) dopo £ 
avere jcritto , e dato alla luce il fitto Tomo . 
Quelle cole non mai fi difsero dall’ Avvoca- 
to , come può leggerli nell’ appellazione 
pag. 151., e 152.: nè potevano. con verità 
dirli; non efiendofi mai (coperto, che falfo 
' folle ciò, che luggerirono all’ Apologeta e 
al Continuatore i due Cappuccini; anzi eisen- 
do fondato fopra buoni . documenti, ino- 
ltrati ai detti due fcrittori. Che fe riferì quei 
due fatti 1 ’ Avvocato, fu per far vedere, che 
tra i Cappuccini non manca chi procura le 
lodi apprello gli Scrittori (tranieri . Non oc- 
correva adunque, che it P. Provinciale dal- 
la pag. 384. alla pag. 391. tornalfe a porre 
in iicena il luddetto racconto dell’ Avvocato, 
e a torcerlo per ifcreditare gli Scrittori. Of- 
fervanti. Da unapropofizione falfa,che egli 
fi finge vera , può trarre moltilfime conte- 
guenze, ma tutte falfe . 

Finalmente coll’ ultima rifpofia pag. 
♦j $6 . , e 157. dice, che il non efler per an- 
che riufcita fra i Cappuccini la fuddetta Ri- 
forma , prova non efler vero, chefiajiata 
attentata. 

Quella rifpofia però nulla fcioglie; men- 
tre anche il Vadingo fcrive, che tra i Cap- 
puccini la Riforma fu più volte attentata, e 
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* non riufcì. E’ notiffimo al Mondo, cheJ 
? non ogni attentato riefce , e che dalla man- 
> canza dell’ effètto intefo non può mai ar- 
i gumentarfi, che non ffa flato attentato. 
: Ammiro la bella Logica del P. Provincia- 
» le a favor fu o. A molti fu tramata la mor- 
i te, come a S. Atanafio, e non morirono. 
Molte cole furono procurate dagli ambiziofi, 
e non fi ebbero. E altre Riforme furono 
! attentate, che impedite non ebbero 1’ effètto. 
i Eh! di grazia, fi ftudj un altra infinoc- 
i chiatura, qui ridirebbe ali’ Avvocato il Pro- 
i viociale, fe tanto quegli rifpondefie : e poi- 
ché non intendo di afferire fe fodero, o 
i no indifcreti i prefati zelanti Cappuccini , 
i ma folamente di allegare che quantunque 
la Comunità loro folte oflervante, e. aulte- 
i ra, nondimeno elfi non erano contenti, e 
i volevano vita più ftretta,'epnfeflì anch’ 
egli la verità, fe altri fcampi non trova, 
i Nella fua Narrazione pag. 147., e 148. par- 
ve, che. non folamente la volelfe confefla- 
re, ma che anche fofpettare faceffe, tro- 
varli anche oggi nella. Comunità Cappucci- 
na limili zelanti , che fimeflà la tengano 
dal prillino fuo rigore, e forfè ne vogliano 
un po’ di Riforma ; ellendochè ivi fcrive, 
che oggi la Comunità Cappuccina è nel pri- 
miero loflanziale rigore per quanto qui pojfa 

contradire m qualche Zelante indifcreto . Che 
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mai lignificano quelle parentefi , Te non che 
il timore, che tra’ fuoi da qualche Zelan- 
te gli venga negato ciò , che ardifce quì 
afferire? » 

Se poi non per anche tra i Cappucci- 
ni i’ Zelanti , refi (lenza trovando, poterono 
fondar Congregazione, fpeciale di vita più 
flretta della Comune, quello non è indizio, 
che tra di loro non abbia luogo, ma è in- 
dizio della continuata diligenza, con cui 
vengono rattenuti,* giacché dando un oc- 
chiata ai primitivi lord Statuti .apertamen- 

- te fi feorge non eller più elfi nel ri gore-» 
di prima. Nè fono io per bialimaré in que- 
lla parte i Prelati Cappuccini ; anzi penlo, 

• che impediti gli abbiano con lantiffimi, e 
prudentiffimi fini. 

> , Me ne dà motivo- il P. Vadingo, il 
quale all’ anno. 1340. num. zz. olierva tro- 
varli alle volte negli Ordini Regolari , e-» 
fpecial mente ne) Francefcano alcuni Spiri- 
ti, che congiunti a corpi- robufii , allorché 
fono giunti a digiunaré, difciplinarli, ellra- 
pazzarfi più che gli altri, fi credono di aver 
toccata la cima del monte della perfezione 
del loro flato , e fubito de nova injittuen - 
da Congregatone , Inftitvtis veteribus ab) e - 

- éiis , novas praferibunt formas , CF qunft non 
fufficeret ipfius Regni a; ajperttas , ulteriore s 
rigoret effingunt* Applaudii bis novitatibus 
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vulgus , apparenti pietatis incremento f avene 
Principe! importuni fque prectbus Pontifica 
circumventunt , ut artttons vttce y fittone™ ^ 
fu a auttoritate confirment • Gaudet -mtertm 
Fundatoris nomine primus inventor , prtmos 
habet recubitus tn menfa , jalutatur ab ho- 
mtntbus in foro y auditque venerabilis Incep - 

7 ^ ‘ y» ■ . ^ teY J ambitiose 

tncboavtt , yW ilio decedente , atque aliorum 
tepefcente fervore rigor omnis e l angue t , 

?*** Jolidum quid permanet prceter externam 
qu andarti larvam pietatis . 

Forfè il P. Provinciale, che fuole an- 
fiojarii delle fentenze lunghe, farà già in- 
iafìidito anche di quefia ; ma nondimeno, 
perche corre bene, e fa eziandio per lui 
contro 1 luoi Zelanti indiscreti, (limolato 
ini trovo a profeguirgliela, ed eccola. An- 
te omnia { fegue il Vadingo de’ luddetti Ri- ♦ 
formatori ) temere propcnunt , ut tollantur e 
medio Summorum Pontificum dettar ationes , 
quaji vero fecurius fit unius cuju/que cere bri 
jenjus y quam Pontifici as J ettari interpretatici 
nes. lllorum e fi interpretavi Leges y quorum-* 
ejt condere , & approb are .Magni fecttS. Bo- 
naventura e xpli cationem Gr egorii IX. in Re- 
gulam^cui per omnia innixus fu am titani adhi - 
***** & reliqut Santti viri Religioni orna - 
txenta , & fulcimenta , caterorum Pontificum 
dettar ationes fummo bonore amplexi Junt . 
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Qui do€h fentiunt , fatìus judicant ad Ré- 
ni anorum Pontificum declarationes vit am vi- 
vere regularem , quam ad inftabtles vagì ce - 
rebri intelle&iones nova quotidie macbinari 

dtjciplttus rudimento H<ec placuit-bìc 

ad monete ad cohibendvm nimtum quorundam 
pruritum de introducendis quotidie in Eccle- 
ftam novis Regularium Injìituth , mintmeque 
dece (far tts Congregatiunculis . 

' Ma le tali Congregazioni di oflervan- 
za più ftrétta del necefsario non inferifco- 
no , che manchi nella Comunità onde nac> 
quero . la ftretta OHervanza de’ proprj do- 
veri, ben vede il P. Provinciale, che per 
quanto la Comunità Olservante (ia fiata, 
com’ ei dice, fquarciata, con ufcire del di 
'lei Corpo più Riforme di Ofservanza più 
fretta , non può quindi inferirfi , che ella 
fiali mai dilungata dalla ftretta Ofservanza 
dell’ lftituto Serafico , che che pofsa efsero 
fiato delle trafgreffioni di alcuni particolari, 
' le quali cofa ridicola farebbe voler del tutto 
efcludere dalle numerofe Comunità compo- 
rle di Uomini mortali. 

’Apprefso alcuni Scrittori Cappuccini, 
- e altri , di ofservanza più firetta fi leggerà 
talvolta, che nel Secolo XVI. la.Comuni- 
tà predetta era rilafsata, come fcrive also- 
lutamente il Boverio ,- o era alquanto rilaf- 
■ fata , come dicono altri . Ma dalle cofe ap- 

por- 
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portate fin qui , e dal leggere di efsa la_. 

Storia può dedurli, che tali propolìzioni o 
fono effetto dell’ irfipegno, o debbono in- 
tenderli^ che non era in elsa il rigore de- 
fiderato dagli amatori di Ofservanza piò 
Oretta, benché vi - fofse quel che ballava 
per 1’ ofservanza pura, ftretta, e fenza dif- 
penfe; ovvero, che anche vi erano Frati 
non troppo ofservanti, il che di alcuni par- 
ticolari può, come dilli, avverarli in ogni 
numerofa Comunità . 

- Chi percepirà la differenza , che pafsa 
-tra la Riforma, che ha per fine il mante- 
nere la folìanza dell’ Iftituto,e quella, che 
ha per fine l’ introdurre una vita più Oret- 
ta ai quel che richiegga la foflanza, dell’ 
Iftituto ,• conofcerà infieme efser falfo ciò, 
che il P. Provinciale moftra di credere^» 
pag. della Difefa , « altrove, cioè, 
che i Cappuccini lì facefsero riformatori 
dell’ Ordine liefso, da cui partirono , vale 
a dire, de’ Minori Ofservanti. Conciolfia- ' 
chè al Minori Ofservanti effi non prefcrif- 
lero Leggi, non cangiarono Abito, non ap* 
puntarono Cappuccio , ' non - impolero Bar- 
ba , non levarono la Confeffione de’ Seco- \ 
lari, o 1’ ufo del Canto Ecclelìadico, o i 
Sindaci Apodo! ici , non ridrinfero i Con- 
venti, in fomma non ingiunfero alcuna di 
. quelle particolarità , per cui da loro' lì di- 
. * din- 
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1 ftinguono , e nulla fecero per ridurre al 

\ dritto fentiero la Comunità loro, fé mai 

ne avefse avuto bifogno ; anzi 1’ abbando- 
narono del tutto nello flato in cui fi tro- 
vava. 

E neppure farebbe fiata a propofito la 
vita loro, per eisenzialmente riformarla, 
ma fervito anzi avrebbe a fpa ventarla , co- 
me farebbe il voler far portare ,un peto di 
libre 300. a chi dee portarne fidamente zoo., 
e loffie difficoltà nel fottomettercifi . Dica 
dunque piuttofio, che i Cappuccini fi fe- 
' * cero Riformatori di loro medefimi , riducen- 

do loro ftefli , e non i Conventi degli Of- 
fervanti a vita più ftretta di quel che ri- 
chiegga la Regola di S. Francefco. Che-» 
fe diconfi una Riforma de' Minori Ofser- 
vanti , ciò è vero in quanto fono ufciti da’ 
Minori Ofservanti , e non in quanto ab- 
• biano riformati i Minori Ofservanti. 

’ E tanto mi fembra baftevole per con* . 
chiudere giuda i due primi Capitoli dell’ 
Appellazione contro i due Capitoli della Di* 
fesa y che la Congregazione Cappuccina fu 
1 utile sì, ma non. necefsaria per mantenere 

la ferie de’ veri Ofservatori della Regola di 
S. Francefco nella iua purità .E ciò fi de- 
gni notare il P. Provinciale,* efsendochè 
Super eroga t orto non è lo fiefso, che fuper • 
fino, come potrebbe parere, che da lui fi 
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credette per quelle parole della Difefa pag, 
118. : le prime cottit azioni de’ Cappuccini 
non erano di cofe neceflarie &c. non erano 
neppure co/e fupererogatorie , 0 fuperfiue per 
•vivere come fi doveva . Tra il neceifario o 
il fuperfluo vi è di mezzo 1’ utile; onde le 
cofe fupererogatorie poflono elsere utili al 
fine, quantunque non necettarie. 

CAPITOLO V. 

% 

Di alcune cofe appartenenti all' ufo del por - 
far fi la Barba da' Cappuccini , e all' 

Abito Minoritico. 

V iene al Capitolo terzo della fua Di- 
fefa il ’ P. Provinciale , e alla pag. 

1 63. 1 66. 17 9. accula un’ altra volta gli 
Apologifli , che non abbiano fatto ufo le* 
gittimo de* libri del Tommalìni , e del Sar- 
nelli . Ma poiché aveva detto lo ftefso nella 
Narrazione , e pag. 59. dell* Appellazione • 
gli era flato rifpofto, rimettendone il giudi* 
zio ai Leggitori, e appellando da lui, era 
qui fuo dovere il non rifare da Giudice, ma 
piuttoflo di allegare i luoghi, ne’ quali i 
detti Scrittori non furono ben’ intefì ,0 ben 
ufati . ■ 

Francefco Turriano nell’ Appellazione . \ 
non li cita come Autore antico , che che 

H feri* 
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feriva il P. Provinciale, ma come Scrittore 
dotto, il quale annotando le coftituzioni di 
S. Clemente rilponde per 1 ’ Avvocato ad un 
tefto delle medefime, moftrando, che s’ in- 
tende .de’ Laici, e non de’ Cherici. Nò 
il Provinciale convince il contrario, quan- 
tunque altre leggi fi trovino impofle ai Lai- 
ci , e ai Cherici infieme . Che fe nelle pa- 
role del Turriano tanto non fi conteneva , 
che le facefse conofcere per parole di efso , e 
non di S. Clemente , cura farebbe fiata dell’ 
Avvocato 1 ’ ‘tifare altra frale per farle difeer- 
nere quali erano, non efsendo fua confuetu- 
- dine imporre agli Scrittori , o alterare i fen- 
fi loro, come giudicar pofsono i Leggitori, 
>e può farli giufiizia il Provinciale medefi- 
mo,- che in quella parte non mai trovò io- 
iìanza da- riprenderlo . 

Non fo , fe polla egli protefiare altret- 
tanto ; e molto più qui pag. 173. della Di - 
fefa , dove fcrivendo , che Ratramno ben- 
• -che Monaco d' Oriente dice, neque apud 
Latinos Clericos con/iantem fuijfe confueta- 
dinem radendi barbar», fenza notare dove 
lo dica, io -fon coll retto a rifpondergli,che 
nel quinto Capitolo del libro 4. contea Gra - 
corum oppoftta , dove tratta unicamente di 
quella materia , non fidamente non dice 
una tal propofizione , ma dice bunc morem 
; fequentes Clerici Romanorum , ’uel . cunlìa- 

< . • rum 
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rum fere per Occidentem Eccleftarum barbai 
vadunt , & capita tondent : onde qualora in 
qualche altro luogo, il che non voglio cre- 
dere, fcrivefle quel che il Provinciale gl’ 
impone, dovrebbe intenderli di qualche fo- 
la particolar Diocelì, o Provincia Latina, 
la quale li difformalle dalla confuetudine di 
tutte le altre Chiefe Latine, come faceva- 
no i Sardi in tempo di S. Gregorio VII. 
Debbo anche ammonirlo ad appellare con- 
i tro il fuo Stampatore , perchè nella citata 
pagina ha fatto un errore dall* Oriente all’ . 
i Occidente, non eilendo Ratramno Monaco 

i di' Oriente , ma Corbe jenfe della Francia, 

e perciò Monaco dell ’ Occidente , come 
può vedere anche ,ful folo Bellarmino de 
» Scriptoribus in Ratramnum , fe non vuol 
vederlo fui titolo Hello delle Opere di Ra- 
■ tramno . Ma ohimè J Volevo celiar di av- 
vertirlo, e mi riobbliga col fuo ratramneg- 
giare ; perocché nella pag. fequente 174. 

; ìcrive : poiché lo (le[fo lodato Ratramno quan- 
tunque dica non ejfer fiata tra i Latini la 
ì confuetudine di raderfi &c. Non dice ovt-» 
ciò fcrive Ratramno, ed io mi trovo obbli- 
gato a rifpondergli,che non può dirlo in.* 
alcun luogo fenza contraddire a fe Hello , 
come fi è dimollrato, e meglio vedralii nel- 
la line del Capitolo feguente. 

Ridicolo poi fembra il fuo penfamento 

H z pag. 
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pag. 17$., e 17 6., dove trattando di Giu- 
lio II., il quale fece far gli Statuti appel- 
lati i Papali , in cui è proibito ai Frati 
Min. portare la barba lunga, fcrive: così 
a mio 'credete dovette ( Giulio li. ) proi- 
bire ad effi loro il portarla , per infame dar 
pii* credito alla Jua , rendendola cofa pii * 
rara , e non la comune ai poveri Frati . 
Ora mirate dove mai afcefe la gran men- 
te di Giulio II. : a far ' isbarbare tutti i 
poveri Frati di S. Francefco, acciocché fa- 
cete maggiore fpicco la Pontificia fua bar- 
ba. Certamente fi faranno allora ( giuda 
il fidema del P. Provinciale, che vuol bar- 
buta tutta la Comunità Conventuale ) po- 
tuti fare molti bei dramazzi : è fortuna 
per lui, che non forge a regnar di nuovo 
<ie’ tempi nodri a farne fare di più belli, 
giacché non voleva edere imitato dai po- 
veri Frati nella barba lunga. Deggio per 
altro rammentarli a- favore di Giulio li., 
che quantunque i detti Statuti fodero fatti 
. di Apodolica autorità del medefimo, tut- 
tavolta furono fatti non da lui, ma da' Pa- 
l dri ftedì della Comunità dell’ Ordine. 

* Che fe nel 1510., cioè due anni do- 

po edere dati fatti i prefati Statuti , furo- 
[ no fatti rivocare per opera del P. Vicario 

| Generale degli Odervanti della Famiglia 

il Cismontana, non per quedo il P. Provin- 

cia- 
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ciale può a {Ferire, che i Conventuali, o 
per dir meglio i Frati della Comunità 
dell' Ordine FeguitalFero a confervare la lo- 
ro barba come prima; non avendo prova» 
to neppure, che la portaifero prima, anzi 
volendo la ragione, che fi creda di. no . , 
Imperocché i Ritratti de’ Frati antecedenti 
a Giulio II. nella maffima lor parte alme- 
no fono sbarbati . E per non ripetere tutto 
quello, che- nell’ Appellatone fu detto, 
aggiugnerò, che era Frate della Comuni- 
tà dell’ Ordine de’ Min. il B. Andrea Con- 
ti, morto nel 1302., la di cui antichiffi- 
ma Immagine, dipinta da un Difcepolo di 
Giotto fi vede fenza barba in Firenze nella x 
iàcrefiia di S. Croce appreffo i P. P. Min. 
Conventuali , e n’ è tefiimonio anche Be- 
nedetto XIV. che la vide , nella fua Ceri- 
fera alla Sentenza del Vefcovo di Anagni 
fopra il culto di detto Beato, fatta quan- 
do era Promotore della Fede. 

Di limili sbarbate antiche Immagini piò 
volte il Provinciale fi fa conofcere fofpet- 
tofo , che fieno fiate ritoccate , con levarli 
loro la barba dal penello di qualche Fra- 
te, o Secolare, come pag. 187., e 220.; 
quafi che da quelli, i quali hanno qualche 
cognizione' di pittura non fi difcernefiero 
facilmente le Immagini ritoccate, o altera- 
te dalle Immagini fincere, intatte, e ge* 
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nuine dell’ antico Dipintore. E poi fe le 
antiche Immagini di Frati sbarbati fono 
per lo più ne’ Conventi , e nelle . Chiefe 
de’ P. P. Conventuali .* e quelli , al . dire 
del P. Provinciale , ufavano la barba lun- 
ga: dunque perchè temerli, che 1’ abbiano 
poi tolta alle antiche Immagini, alle quali 
giuda il proprio impegno, in tal cafo, av- 
rebbero piuttoilo dovuto aggiugnerla fe non 
1 ’ avevano? Non può già dire, che fiano 
fecoli da che 1’ hanno del tutto lafciata, 
colicchè antica iia la devailazione delle bar- 
bate loro Immagini . Siccome li ha nella 
fopra riferita Cenfura di Monfig. Profpero 
Lambertini , nel 1605. da Muzio Cicaroni 
nella Chiefa del Piglio fu dipinto il B. 
Andrea Conti con barba a Scopetta , alla 
qual pittura il dotto Promotor della Fede 
oppofe F altra veramente antica di S. Cro- 
ce in Firenze. E fenza quello è noto, che 
nella fine del. paflato lecolo tra i detti P. P. 
fe ne vedevano per anche molti di barba 
lunga. Ma chi non faprebbe difcernere-» 
la fraude , fe da sì poco tempo lì foife fat- 
ta mutar faccia alle antiche Immagini. 

Nondimeno il P. Provinciale fegue nel 
fuo fofpetto, e porta in prova, almeno 
quanto- al Cappuccio piramidale , un li- 
bretto fatto Rampare in Mantova dal Sig. 
Dottore Lodovico Arrivabeni nel 1^53., 

inti- 
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intitolato : ' Dell' Immagine deformata nel 
Cappuccio acuminato piramidale , & Abito , 
che portava come Frate Fr ance frano de ’ 
primi , e pth illibati tempi dell’ Ordine di 
S. Francesco il P. Filippo Arrivabeni Man- 
tovano Ve j covo di Trento y che morì nel . 

1289 . / otto di Nicolb IV. ; 1 

x Ma non (ì accorge , che 1 ’ Autore del 
libretto può crederli non bene arrivato al 
plinto. Mentre il P. Provinciale fieffo nel- 
la Difefa pag. 111 . confetta, che fino in 
tempo di S. Bonaventura , cioè verfo il i 

1265 . il Collare al Cappuccio ft portava. 

Tanto più dunque lì portava 20. anni, e * 
più dopoi, e con ragione il confetta eflen- * 
dochè S. Bonaventura fletto, o qualunque 
altro Tuo contemporaneo Scrittore dello fpec- 1 

cbio di Difciplina partic. 3. cap. 8. nomina 
due volte il ■ Collare del Cappuccio , infe- 
gnando, che non dev' edere nè troppo lar- 
go, nè troppo lungo, nè accomodato d’ in- 
torno con 'una certa piega fecondo P ufan'ga 
de’ mondani . Dunque anche P Immagine , 

idei P. Filippo Arrivabeni , fe era antica, e 
non-' de’ lecoli Cappuccini, aver doveva il 
Cappuccio' col Collare , o fia Mozzetta , e * 
non già il piramidale, che è fenza collare 
alcuno , come quello de' P. P. Cappuccini , 
giacché morì quando ufava il Cappuccio col 
Collare *••:'** • <■ ' 
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Che fe quello Cappuccio ufeva nel Ge- 
neralato di S. Bonaventura , e da quello 
Santo permetteva!! , confeguenza è, che 
venga da’ tempi (lem di S. Francefco , e fia 
1’ antica forma dell’ Abito Francefcano , al- 
meno al pari del Cappuccio all’ ufo de’ Ma- 
rinari ; e forfè anche la più comune; non 
potendoli credere, o che S. Bonaventura 
ftefso abbia mutata la vera forma dell’ Abi- 
to Francefcano , o che 1 ’ abbia trovata can- 
giata , e alterata in tempo di qualche fuo 
Antecefsore, ed ei col fuo gran zelo procu- 
rato non abbia di reliituirla. Imperocché in 
tempo fuo, fuppoflo che la forma del Cap- • 
puccio col Collare avefse cominciato a intro- 
durli fubito dopo la morte di S. Francefco, 
non poteva contare la prefcrizione di feco* 
li,. mentre dall’ anno 1226., allorché S. 
Francefco morì, all’ anno 125 6. allorché S. 
Bonaventura fu eletto Generale non fono 
di mezzo più di 30. anni: onde dal Santo 
Generale con gran facilità poteva torli 1 ’ a- 
bufo- di tal nuovo Cappuccio, e refìituirfi 
il primiero , fe veramente il Cappuccio col 
Collare fofse fiato una novità , o rilalsazio- 
ne di rigore , come di pretender inoltrano il 
P. Boverio, e il P. Provinciale pag. 222. 
della Difefa. 

Ma per tornare al filo. Frate della Co* 
munità Conventuale , di cui fu anche Mini- 

Aro 
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Aro Generale , era il P. Francefco di Savona , 

• che fu poi Siilo IV. Quelli in Roma lece * 

rifabbricare il grande Spedale di S. Spirito, 

■ e in efso nel fuo Pontificato medelimo con 
pitture , a cui fecondo il Ciaconio fece il 
Platina le ifcrzioni fottopolle , fu efprefsa 
la vita fua eziandio precedente al Cardina» i 

lato. In dette Immagini rapprefentative di 
Siilo IV. da Generale de’ Frati Min., e da * 

Religiofo privato , li vede la barba rafa , e 
la forma dell’ Abito, e del Cappuccio, co- 
me quella de' Min. Ofservanti, fegno evi- 
dente, che in quei tempi ancora era .quell’ 
ufo nella Comunità Conventuale , o dell* 

Ordine, che che fi finga il P. Provinciale, 
il quale non può fofpettare di devaflazioni , 
o difformamenti , non efsendo quelle Imma- 
gini in potere de’ Frati. . ! 

Credere pertanto bifogna, fe vogliamo 
ilare ai Ritratti più veridici, che uno a 
Giulio II. tra i Frati Minori non ufafse 
barba lunga. Ma poiché quello Papa la fece 
vedere il primo nel fuo volto, è credibile, 
che anche qualche Frate Min. cominciafse 
allora ad imitarlo. E perciò i Padri Statu. 
tarj dello llefs’ Ordine aborrendo una tale 
' novità, aggiunfero ai punti degli Statuti la 
proibizione di tal barba. E febbene dopo 
oue anni rivocati fofsero, tuttavolta non 
vi è fondamento di affermare , che toflo i 

P.P. * 
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P. P. Min. Conventuali eleggefsero di ren- 
derli lungamente barbati ; per ragion che , 
come riferifce, il Tommalìni citato dagli 
Apologilli Tom. i. pag. òio. , il nutritnen- • 
to della barbi fu altresì proibito dal Con- 
cilio generale di Laterano fotto Lione X. , 
e da varj Sinodi delle Diocelì . 

Anzi nel Concilio provinciale Seno- 
nenfe dell’ anno 1528. , in decretis morum 
cap. 24. una tal cofa fu proibita eziandio 
ai Commentali de’ Cherici , inoltrandoli in 
tal guifa 1’ abbonamento , che lèguitavano 
ad averne le Chiefe Latine : ipft quoq. Cle- 
rici, in facris prxferttm con/Ututi , & eo- 
rum commenjales neque comam rtlaxent , 
aut barbar» nutrì ant . Onde le può dirli, 
che tra i Min. Conventuali divenilfe mai 
comune la barba lunga , ciò non fu fe non 
dopoi, allorché la medefìma ebbe qualche 
pace anche nel Clero Secolare della Chie- 
la Latina , cioè , anche molti anni dopo 
la nafcitg della Congregazione Cappuccina . 

So , che il - P. Provinciale a tutte le 
proibizioni del nutrimento della barba ri£> 
ponderi, come in più luoghi della fua Di- 
fefa , e fpecialmente pag. 285., con Da- 
niele Mallonio, Antonio Mariilj, e il de- 
rivato, che rifguardono il troppo coltivarla 
col pettine, odori, unguenti &c. ; mentre 
quello è propriamente il nutrirla, e non 

il 
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il portar quella barba mediocre , la quale 
ulano i P. P. Cappuccini . “ 

Non fo per altro fé dovetti credere a 
chi mi dicette , che alla barba limile a quel- 
la de’ Cappuccini non fi faccia cultura ve- 
runa. Odo dirli da' periti, che bifogna 
pettinarla di giorno , in giorno , lavarla , 
e ufarvi diligenza per mantenerla monda, 
diritta, e decente. Ma che che fia di que- 
llo, abbondino pure i citati Scrittori ne* 
proprj ■ fenfi , che dopo rilattata la vetutta 
confuetudine della Romana, e Latina Chie- 
fa erano fenza pericolo; non pollò tutta- 
volta credere , che nutrir la barba nel lenfo 
de’ Canoni proibitivi s’ intenda foltanto 
di chi la profuma , la unge , o con altre 
vanità la coltiva. Eflendo che da i fentt 
di molti Scrittori può dedurli, efler mo- 
ralmente lo fletto il nutrirla, e il iolo por- 
tarla lunga naturalmente crefciuta,. fenza 
unguenti , profumi &c. , e che novella del 
tutto è la fuddetta interpretazione. 

Non può immaginarli creduto dal Cia» 
conio , che Giulio II. perdette il tempo 
in farli ungere, e profumare la barba; e 
tuttavolta per aver egli trovato, -che lunga 
la portava , nel terzo fuo Tomo col. 234. 
edtt. Rom . 1Ò77. di lui fcrifse : primus om • 
nium Ponti fi cum Julius contro majorum con - 
fuetudinem , bar barn prolixam aluit . Anche 
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il Vadingo 1230. num. 12. trovato avendo, 
che Frac’ Elia privo del Generalato nelle 
Celle di Cortona flava affettando pentimen- 
to del pafsato , fra le altre cofe baciandoli 
crelcer la barba , dimittem fibi crefcere bar- 
bimi , protefìafi avere indi dedotto, che i 
Francescani primitivi folefsero ( non difse 
già Soltanto portarla .naturalmente cresciu- 
ta ) ma nutrirla, barbam nutrire } che che 
lia fe di quando in quando fe la tofafse, 
o no . 

E il Baronio all’ anno 398. num. 73. 
dal legger proibito il nutrimento della bar- 
ba nel Concilio IV. di Cartagine, al quale \ 
intervenne S. Agoftino, inferifce, che que- 
llo Santo, e gli altri Vefcovi Africani, e 
- Cherici non Solo non li ungefsero la bar- 
ba , ma eziandio , che non la portafsero 
fenza tagliarla , minime gefiare confueviffc 
fromijfam barbam , fed fi non rafam , fai - 
tem ptcecijam , & ex parte atiqua decurta - 
tam. Nel Canone, o Capitolo Ctericus V* 
de vtt. , et boti. Cler. Semplicemente G di- 
ce , Clericus ncque comam nutriat , neq. 
barbam ; e perciò giuda 1 ’ idea del P. Pro- 
vinciale, per 1 ’ osservanza di eSso badar po- 
trebbe il non ungerli , nè profumarfl , nò 
troppo liSciarfi la barba., o la chioma : ep- 
pure la S. C. de’ Vefcovi, e Regolari, co- 
me fi ha dalla fua lettera, o decreto, ap. 

' a predio 
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prefso il Sarnelli tom. i. Lett. 12., tratta 
dagli Scritti del Nicolio, e riferita ezian* 
dio nell’ Appellatone pag. 91., fcrifse che 
fe il Prete vuole, può. raderli la barba , nè 
il Vefcovo glielo può proibire ( 1580. Ma- 
tera 3. Maìi) che farebbe un proibirli /’ of- 
fervarrga del Cap. Clericus V. de vit. & 
hon. Cler. Nulla per tanto temè la Sacrai 
Congregazione, che il Vefcovo rifpondelse, 
poterli portar lunga barba , fenza nutrirla 
nel fenfo del Canon. proibitivo, come avreb- 
be rifpofto il Provinciale. 

Parimente Ratramno volendo lignifica- 
re, che fra leChiefe diverfe alcuni fi taglia- 
vano la chioma, o la barba, e altri non*fe 
la tagliavano , lib 4. cap. 5. lcrilse: EJlenim 

iftud fingularum confuetudini dereli - ■& . ■ 

£1 lutti Eccleparum , ut prò refpedu Maprurtua 
Captili comam , ftve bar barn ., <uel nutrì ant , 

•oel tonde ant: quali che non conofca diffe- 
renza veruna tra il nutrirla, e il non tagliar- 
la. Il precetto divino ai Nazareì di non ta- 
gliarli i Capelli , come può vederli Numero - 
rum 6 . ó. y non era di doverli nutrire con 
unguenti profumi, e altre morbidezze, ma 
femplicemente di non levarfeli dalla Teda: 
novacula- non tranftbit fttper caput ejus . 

Tuttavolta 1 ’ Autore de’ Comentarj fopra 1* 

Epilìole di S. Paolo traile opere di S. Giro- 
lamo lui capitolo 11. verfo 14., e 15. della 

pri- „ 
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prima ai Corinti , ove 1 ’ Apoftolo ferive, 
,che il nutrire la chioma è ignominia all’ Uo- 
mo , e gloria alla Donna ,dice : Narrai ut 
comam nutrir ent ex Dei prcecepto deyotijffi - 
me factebant. Con che viene a lignificare, 
che il comando di non tagliarli i Capelli è 
comando di doverli nutrire . 

In quello fenfo fi accorda altresì il Pa- 
dre Cornelio a Lapide, benché in altre cole 
favorevole fiadel Provinciale. Imperocché in 
Levit. 19. 27. afferma ingannati Martin Po- 
tano, e Pietro de Natalibus lib. 4. cap. 57 , 
qui knicetum Pontificem barbar n teque ac co- 
rnar» Clerica vetutffe fcribunt . E fe leggiamo 
il. da lui citato luogo di Pietro de Natalibui 
troveremo non attribuirli da effo ad Aniceto 
1’ aver vietata la chioma, e. la barba, ma 
femplicemente 1’ aver vietato il nutrirla—.* 
ed ecco le fue parole: hic (cioè Aniceto) 
(onjìituit , ut Clencus non nutriat barbante 
nec cpmam . E dunque lo fteffo anche ap- 
pretta il P. Cornelio il non portare la bar- 
ba lunga, e il non nutrirla, il vietar que- 
lla, e il vietare il nutrimento della barba. 
E perciò il detto P. Cornelio citato vo- 
lendo follenere anch’ elio, che gli antichi 
Cherici portavano le barba , Ielle coll’ ag- 
giunta del radar, in fine il Cann. 44 * del 
Conc. IV. Cartaginel'e, Clericus nec comam 
nutriat , nec barbai n - nè lì affidò alle in-, 
* ’ tcrpre- ’ 


Digitized by Googl 


Google 


0 




4 


IZ7 

terpretazioni , che dalla parola nutrì at fa 
il P. Provinciale co’- fuoi pochi allegati 
Scrittori. Ivi fu dove foggi unge, che altro» 
ve quel radflt fia (fato raio da qualche Mi» 
fopogono , lenza però efier creduto ; il che 
diè motivo all’ Avvocato di affermare , che 
il P. Provinciale pag. 89, della Narra Telo- 
ne , ove appunto cita Cornelio , avefse da 
quello accattato, flccome altre cofe, così 
anche la parola Mtjopogono . 

Nella maniera medeOma portoffi il fa- 
mofo declamatore Gio. Pierio Valeriani, 
che per difendere le barbe Sacerdotali contro 
la forza de’ Canoni proibitivi del nutrì» 
mento delle medefìme, non facendo conto 
della interpretazione, con' cui appredb ii 
P. Provinciale (ì efpone la parola nutrire , 
li pole a trarre in fofpetto di alterazione 
i detti Canoni, e ad aderirli difufati or» 
.mai, e antiquati dalla contraria confuetu- 
dine introdotta fotto Giulio 11 ., diadunta 
e dilatata fotto Clemente VII. Ma fenza 
tanti argomenti , con femplicità , e chia- - 
rezza parla al nodro propoOto.il P. Danie- 
le Mallonio, Scrittore allegato per fe an- 
che dal P. Provinciale. Die’ egli nell’ Ca- 
perà fua ts Stiantata Sacrai Sindoni im- 
preca ss cap. 14. pag. 158. Ampli us autem 
in Sacris Canonibus exprefsè Clericis probi « 
betur , ne barbami comamve nutrì ant ; nu- , 
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tritio autem barba , vel coma ejufdem a- 
br sfiorii , <ue/ etiam tonftoni opponttur , »/ 
barbarti nutrire dicatur qui barbam non fon - 
0*c. CJY. 

E ciò batti per conchiudere, che ap- 
' pretto i prudenti è lo fletto il dover non., 
nutrire la barba, che il dovertela radere, 
o tofare. Ditti radere , o tofare ; perchè op- 
ponendoli amendue quelle azioni al nutri- 
mento di ella, e avendo lo ttetto effètto 
di levarla dal volto, lì prendono nel fen- 
. fo nottro per una cofa medefima , ove non 
cotti volerli o proibirli 1 ’ una, e non 1 ’ al- 
tra. Fra di loro li confondono fpettò anche 
dagli antichi Scrittori. Le confufe (Senna- 
dio appretto il Tommaiini, e gli Apologi- 
Hi Tom. i. pag. dio., dicendo indifferen- 
temente nella ftefsa invettiva raderfi ora la 
barba, e ora tofarfela. Le confufe ancho 
Ratramno, per tacere di altri, nel fuo ci- 
tato lib. 4. c. 5 ., fpecialmente in quelle 
parole , fi enim barbam tondere peccatimi-, 
e fi aliquod , vel 'divina legis ulta tranfgref 
fio , dicane , cur Propbeta , Domino jubente , 
barbam raferit • cur Nagarais ifte mas extu 
feriti cur denique Apojioli banc confuetudi- 
nem don exhonuerint ? \ 

‘ Ma poiché nell’ Apologia fu fcritto, 
dirli dal Ciaconio, che Giulio li. tra i 
Romani Pontefici fu il primo a portar la 

barba 
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barba lunga, il Provinciale pag. 109. della 
Dtfefa , e in folìanza anche altrove più vol- 
te obbiettò, dirli altresì dal Ciaconio, trat- 
tando del Serafico Dottore nella vita di - 
Gregorio X., Fraires Minores Capuccinorum 
more tnduebantur prima di S. Bonaventura, 
come nella Narratone pag. 76. ; e ciò af- 
ferifce leggerli nel Ciaconio lib. 1. f. 598. 
edit. Rom. 1601. 

Io non ho quella Edizione delle Ope- 
re del Ciaconio, ma bensì leggo quella-. , 
che fu fatta in Roma nel 1677. : e in que- 
lla non trovo la fuddetta proporzione ; per- 
chè fe leggevai) nell’ Edizione del iòoi. 
farà fiata giudicata un errore da quei, che ' 
correflero 1’ Edizioni feguenti, e perciò tol- 
ta via infieme cogli altri errori , che pari- 
mente levarono, come lì legge nella Prefa- 
zione d’ Andrea Vagarelli al Lettore, fat- 
ta nell’ Edizione feconda Romana del idgo. 
e riportata nel principio del primo Tomo 
dell’Edizione parimente Romana del 1Ò77. 
Per altro nelle corrette Edizioni del Cia- 
conio non manca già, che Giulio li. fofse 
il primo Sommo Pontefice di barba lunga , 
o nutrita : fegno chiaro , che non quella—* 
.propolizione, ma quella, che cita il P. Pro- 
vinciale, fu giudicata un errore dai corret- 
tóri, che nella feconda Edizione furono Gi- v 
rolamo Aleandro , e Luca Vadingo , accioc- 
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chè polla conofcere quanto - mai fiali créda» 
•to dal P. Vadingo, che il Cappuccio Cap- 
puccino fia l’ unico de’ tempi di S* Fran- 

cefco . * i * ■ . . 

. E meritamente - una* tal propofizione_s 
- fa tolta ; mentre oltre le altre buone ragio- 
ni , che da contrattano , con ella veniva ad 

• imporli a S. Bonaventura 1* aver tolta dal 
mondo la vera forma dell 1 Abito Francef- 
cano , per introdurne una nuova di fua, o 

■ d’ altrui invenzione , o P* averla trovata tol- 
ta da poco tempo, e non aver -zelato per 
reftituirla nel fuo diuturno governo, come 
~ poteva: cole ambedue ripugnanti alle pre- 

* mure grandiffime di quello fanto Genera- 
le, affinchè tutto Y Ordine fi mantenefle-» 
nello fiato, in cui lo volle S. Francefco. 
Per dare adunque alla verità tutto il luo- 
go anche in quella materia , direi cogli A- 
pologifii , che in tempo di S. Francelco ,e- 

* -rano in ufo i Cappucci, e col collare, e 
lenza collare, giacché amendue fi trovano 
nelle antiche pitture, e tra rie Reliquie del 
Santo Patriarcha, (benché non abbia mai 
veduta una forma di Cappuccio, che pollo 
in fella alzi la punta, e avanzi quanto quel- 
ito de’ P. P. Cappuccini ,< parlando delle Re- 
liquie, e anche delle. Immagini autorevoli, 
e non. di capricciofo, incerto Pittore., come 
- fono quelle di Laterano ) e che forfè S. Bo- 
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na ventura , tolte tutte le • altre varie forme 
d^ Cappuccio, fece univerfale il folo Cap- 
puccio col collare , che vedefi comunemen- 
te nelle antiche Immagini de’ Frati Minori. 

Quindi non può il Provinciale vantarli , 
come fa più volte, che il P. Matteo da_* 
Baffi abbia reftituita al mondo, la più ve- 
ra forma del Cappuccio, o. dell* Abito Fran- 
cefcano, con introdurre la Cappuccina. Im- 
perocché, le trattiamo della qualità del pan- 
no, 1’ Abito di S. Francefco cullodito in 
Firenze è . meno afpro di quello de’ Cap- 
puccini ,- e anche di quello di varie Provin- 
cie Ofiervanti . Se trattiamo della larghez- 
za delle Maniche, giuda lo Specchio di di - 
./ciplina , detto di S. Bonaventura part. 3 . 
cap. 8. debbono elfer tanto larghe « che oc- 
correndo trarre una mano in feno polla farli 
in maniera , che appena da alcuno , che fi a 
vicino fi po]fa comprendere : il che non può 
avvenire efiendo firette le maniche cornea 
quelle dell' Abito Cappuccino. E fe trat- 
tiamo del Cappuccio, già lì è detto abba- 
danza . Onde farebbe affai, fe al Cappuc- 
cio, e Abito Cappuccino lì deffe il nome 
di vero Abito del S. Padre, e non fi vo- 
leffe quello di unico. 

E quando anche folfe 1’ unico ufato dal 
S. Patriarca, e da' Tuoi Compagni , tuttavol- 
ta non potrebbe affermarli con ficurtà,che 
‘ I » ne; 


ne fia fiato il primo riftitutore Matteo da 
Balli coi Cappuccini primitivi, fpecialmen- 
.te a forza di vifioni, di rivelazioni, e of- 
fervazioni di antiche Immagini, e 'Reliquie. 
Conciofiiachè .oltre 1 ’ efier verifimile , che 
in qualche modo fi ufafie da’ Clareni per dif- 
ferenziarli da’ Frati Minori anche nella for- 
ma dell’ Abito, fi ha, che fi ufava da’ Frati 
Minori Scalzi ne’ loro principi > e perciò e- 
rano appellati i Frati del Cappuccio , come 
apparifce dalle Lettere di Giulio IL , e di 
Lione X. Anzi un Religiofo Scalzo franca- 
mente racconta , che Matteo da Badi copiaf- 
fe la forma del fuo Cappuccio Cappuccino 
da quello del Padre Francefco di Fregenai 
Cuftode della Cufiodia dell’ eftremadura de* 
Frati Minori Scalzi, detti allora* del Cap- 
puccio , e del Santo Evangelio, 

Cosi leggefi nella Cronica dell' animi- 
rabil Vita &c. del gloriofo S. Pietro d’ Alcan- 
tara, per Fr. Giovanni. di S. Bernardo Procu- 
ratore della Provincia del medefimo Santo , 
e della Caufa della fua Canonizzazione in Ro- 
ma : tradotta dall’ Idioma fpagnolo &c. , e 
Rampata in Venezia nel 1717. per Andrea Po- 
tetti . Eccone le parole del Capi t. rd.pag. 33. 

„Nel fuddetto Capitolo (cioè Roma- 
. no generaliflimo del 1517. fotto Lione 
M X.) fi trovò il Servo di Dio Fr. Mat- 
„ teo del Vafo..... il quale fu cqrdiaiifii- 


mo amico del noftro Cuftode Fr. Fran- 
,, cefco , e del fuo Compagno Fr. Ange- 
„ lo ■ e mollo dall’ afprezza dell’ Abito po- 
„ vero , e rappezzato , ed il Cappuccio al- 
,, quanto aguzzo, e lenza luniera, che fu. 
,, la forma dell’ Abito, che usò . al princi- 
,, pio il noftro Padre S. Francefco, veden- 
„ doli con i piedi fcalzi, e la Santità dei- 
sta lor comunicazione, s’ induffe ad e- 
„• reggere nell’ anno feguente 1525. la Con- 
yy gregazione delli P. P. Cappuccini, fer- 
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vendo!! della medeftma forma dell’ Abi- 
„ to, che portarono il Cuftode, e il fuo 
„ Compagno, ancorché dopoi li detti Pa- 
„ dri abbiano dilatato più il Cappuccio in 
„ forma piramidale “ . Cosi egli . 

E a chi ne volefse più antico il mo* 
dello baderebbe predar fede a Monf. Frat’ 
Antonio Lucci Vefcovo di Bovino , il qua- 
le nelle Ragioni Storiche , garantite in ec- 
cefso dal P. Provinciale contro gli Offer* 
vanti, pag. 234., e 235. parlando de” Ca- 
pricciofi Zelanti de’ tempi di Giovanni XXII. 
&c. fcriffe „ L’ abito loro era corto, ftret- 
„to, inufitato, Squallido, e croci forme , 
„ col Cappuccio aguzzo come quello de’ Cap- 
puccini... come iì vede nella Tribuna di 
,, S. Giovanni Laterano, lavorata a Mofai- 
,, co fotto il Pontificato di Niccolò IV. da 
„ uno di quei Zelanti , dove miranfì le lor 
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„ effigie con tale cappuccio piramidale. Non 

„ era poi diffimile all’ Abito il loro Man- 
nello ftretto, fquallido, e corto, a fegno 
,, che potè dire S. Antonino : Portante s 
,, ettam mantello s breves ufque ad nates it . 

E’ cofa certa, che in tempo deh Padre 
S. Francefco erano in ufo anche i Cappuc- 
ci fenza collare, cuciti alla Tonica, non_> 
già lunghi come que’ de’ P. P. Cappuccini, 
ma bensì prefso a poco quanto quei de’ Càp- 
potti de’ Secolari, ufati da’ Marinari , e 
da altri. Ce -ne fa fede, oltre molte^ 
antiche Pitture, il Cappuccio dell’ Abito 
del S. Padre confervato in Firenze. Dallo 
Specchio poi di Difctplina , detto di S. 
Bonaventura , e dalla tradizione dell’ Or- 
dine, e degli Scrittori, li ricava, che in 
tempo di quello fanto • Dottore , e Gene- 
rale, toltoli 1’ ufo de’ Cappucci fenza col- 
lare, lì facefse comune a tutta la Comu- 
nità Francefcana la fola forma di' Cappuc- 
cio col collare, che già era in ufo anche 
in tempo di S. Francefco, liccome altrove 
fi è detto. 

Da quello tempo in poi nella, guifa, 
in cui i Reli gioii perfettamente uniti colla 
Comunità Minoritica tutti ufarono il Cap- 
puccio col collare , così varj Zelanti , o 
veri ,o falli, difunendoli dalla medelì ma, pro- 
curarono anche di rintrodurre la forma dif- 

/ - mefla 


mefsa di Cappuccio fenza collare, più, o 
meno lungo, la quale talvolta -parve loro 
forma più umile, e ^più propria del vefti- 
mento Francescano. Laonde giuda Monti- . 
gnor Lucci allegato la ufarono -i Zelanti 
de’ tempi di Giovanni XXII., giuda : alcu- 
ne Pitture la ufarono i Clareni , refidui de’ 

Zelanti della. Marca, e de’ Romiti poveri /. 
di Papa Celefiino V., giuda altre i Fra- 
ticelli, che fr volevano far credere i veri 
Frati Minori ; e fecondo buoni documenti 
la ufarono i primitivi Scalzi, e 1 ’ afsunfero * 
i P.. P. Cappuccini . a i quali col' fepararti 
' da’, precedenti Frati Minori è riufcito lo 
ilabilirfela. Eziandio altri di più d retta 
ofservanza Applicarono a Clemente Vili. * 

per aver la licenza di portare il Cappuccio 
fenza collare,! benché fpuntato per non 
difpiacere ai Cappuccini, e n’ ebbero la 
negativa , come lì ha dal Regidro Oltramon- 
tano d’ Araceli tom. z. fol. 297. a tergo. 1 
Della qual forma di Cappuccio Gap- . 
pucci no quantunque dicali che Fr. Matteo 
da Baffi ne fu il primo alsuntore tra tutti i . 
Cappuccini ; nondimeno ciò gli > contrada 
Giofeffo Zarlino da Chioggia nell’ Opera 
fua . informatone intorno la origine de ’• ~ . 

R.R. Frati Cappuccini &c. pag. icó. e 107. 

Barn paia in Venezia nel 1589., cioè, cor- 
rendo il primo • Acolo della Congregazione . 1 
- - 1 * * Cap- 
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Cappuccina. Afferma quelli, che F. Paolo 
di Chioggia fu il primo lffitutore de’ Cap- 
puccini , e il primo a veffire 1’ Abito col 
Cappuccio aguzzo, non da altro moffrato- 
gli , che da .una figura di S. Francefco, da 
lui veduta nel Duomo di Chioggia. Di F. 
Matteo parlando feri ve, che non. fu queffi 
11 primo di tal’ abito. È (eguitando il rac. 
conto aggiugne, che F. Matteo comparve 
in Chioggia di etade affai «buona : quindi 
partì , e dopo alquanti meli Je ne ritornò un* 
altra- fiata , e fi la/ciò vedere non già col 
Cappuccio in guifa di piramide , come avea 
prima portato , ma di forma rotonda , come 
portano ora i Frati delle altre Religioni . 
Dalle quali parole può dedurli efser falfo, 
che F. Matteo dopo (iato Cappuccino fe- 
guitafse fino alla morte a portare il Cap- 
puccio de’ Cappuccini fenza collare, e reci- 
fo verfo la metà della piramide, e non 
prendefse il Cappuccio di forma rotonda. 

Attefe le iopradette cofe, non occor- 
reva, .che il ' P. Provinciale nella Difefa 
pag. zzo. invitaffe con brama cotanta i 
tuoi Leggitori ad offervare le Immagini di 
S. Francefco, e di S. Antonio nelle Balì- 
iiche di S.Gio vanni in Laterano, e. di S. 
Maria Maggiore in Roma, e quella. di S. 
Francefco in S. Marco di Venezia, la qual 
diceli fatta pingere del celebre Abate Gio- 
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vacchino. Effendochè fe ad effe- invita per 
far vedere il Cappuccio fenza collare, cu- 
cito alla Tonaca , fenza di elfe gli (ì con- 
cede , che in- tempo di S. Francefco , e di 
S.‘ Antonio li a data in ufo una tal forma 
di Cappuccio, come convincono 1’ Abito 
del S. Patriarca -in Firenze cuftodito, e « 
altre antiche Immagini, benché non tanto 
lungo quanto quello delle dette quattro fi- . 
gure delle Tribune delle due Romane Ba- 
fìliche, ficcome parimente con evidenza fan- 
no conofcere 1’ Abito, e le Immagini ci-, 
tate. Gli (ì concede, dilli, una tal forma - • • , 
di Cappuccio, purché non la voglia per 
unica, perocché r altre reliquie delle vefti - 
del S. Padre, e altre antiche Immagini, e - 1 
ftatue inoltrano ufato allora anche il Cap-- 
puccio rotondo, e col collare, e nel Fiu» 
me del Terreftre Paraàtfo pag. 501., e 
502. fi porta 1’ anellazione autentica , che * 
in Padova le antiche .Immagini di S. An- 
tonio fino da’ tempi della Canonizzazione » 

del medefimo fono col' Cappuccio rotondo, 
e fiaccato, che vuol dire col collare. . , 

- Se poi ad effe in vita , per far vedere 
in loro P antico, ufo della barba lunga 
Cappuccina , può rifparmiare la voce ; men- 
tre r Immagine di S. Francefco in Late- « 
rano, e in S. Maria Maggiore , quantun- * . . 
que fia ilimmatizzata , e per. conleguenza - 

Io fupponga in età di 42., o 43. anni al- 
meno, 
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meno, tuttavolta lo rapprefenta di volto, 
e mento del tutto sbarbato, frefco^ e pu- 
lito come quello di un giovine di ad., o 
27 . anni , con un foto- giro di nera barba 
fu i confini tra la faccia , e il collo , così 
corta , che malamente fi difcerne •• E 1’ Im- 
magine di S. Antonio da Padova, rappre- 
fentato in fembianza di vecchio, benché 
fia barbuta , tuttavolta ha la oarba corta , 
coficchè non può paragonarli alla barba li- 
bera, e lunga de’ P. P. Cappuccini . E non 
occorre, che il Provinciale torni a dar la 
taccia di iufco, come fa in altre occafio- 
ni, a chi tanto afferma» Chi .le vedrà, 
conofcerà non doverli dire altrimenti da 
chi ama dire il vero. E qui debbono emen- 
darli, e fcufarfi gli Apologifti per 1’ Ordine 
de’ Frati Minori, che difièro efier lunga 
la barba delle accennate Immagini di S. 
Antonio, quanto quella, che fuol darli a 
S. Antonio Abbate. Scriffero lungi da Ro- 
ma, e in ciò- non ebbero chiara la memo- 
ria. Canuta come, -quella del detto Santo 
.è certamente , ,e .perciò contraria alla frefca 
età di S. Antonio di Padova; ma quanto 
alla lunghezza- cede anche alle, barbe Cap- 
puccine, efièndo tondata, e accontata al- 
meno colle forbici, coficchè pap barba di 
tre, o quattro mefi- in circa crefciuta in 
volto tafo , o tolato ; non aflòttigliandofi. 
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in modo alcuno nell’ enremità, ma termi- 
nando ad un tratto colla ftefl'a pienezza, 
che 1 ha predò la pelle. 

’ • Chi conbderaffe . le due fuddette Im- 
magini dell’ una , e dell’ altra romana 
Babbea nelle copie che ne fomminiilra il 
P. Sanbenedetti Cappuccino nella fua Tra- 
duzione italiana degli 'Annali dèi P. Bo- 
verio tom. 1. part. 2. pag. 646. le vedreb- 
be amendùe di lunga barba all’ ufo de’ 
Cappuccini, fcen dente, e appuntata fottò 
il mento, contro ai loro Originali. Forfè 
liccome a limile infedeltà ufata dal Bove- 
rio , e rimproverata dall’ Avvocato, il Pa- 
dre Provinciale nella Dtfefa pàg. 200. rif- 
pofe che il Boverio era Scrittore , e non 
Scultore; cosi qui per difendere P infedeltà 
del P. Sanbenedetti, che con altro rame in- 
fedele rapprefentolle Cappuccine anche nel- 
la barba, dirà lo dello. Ma fe tutti gl’ In- 
cifori delle copie portate a favor de’ Cap- 
puccini fono infedeli , a che dunque dampar 
tali copie , e prefentarlè ai Lettori in pro- 
va delle proprie pretendoni ? 

Non ho veduta 1 ’ originale Immaginò 
di S. Francefco in S. Marco di Venezia, 
ma veggo la fua copia riportata dal P. San- 
benedetti citato pag. 66 1., e quantunque 
quedi fiab ingegnato di fare come d è det- 
to la barba da Cappuccino alle Immagini , 

. • che 
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che non 1’ hdnno , tuttavolta non 1’ ha lat- 
ta alla detta di Venezia , avendola rappre- 
fentata , benché fiimmatizzata, con poca 
barba di due meli in circa , laddove all’ Im- 
magine di S. Domenico) che le flà appreffo 
ha fatta una bella fendente, e appuntata 
barba Cappuccina. Bada quella rapprefen- 
tanza per mille prove , che manchi al Pro- 
totipo la barba da Cappuccino . 

* Ora lènza prevalermi del- Fiume del 
Sig. Dottor Catalano , che dalle pagine 300., 
e 334. efamina, e pela il merito delle al- 
legate Immagini : e lenza prevalermi del 
libro Jn/uxus Cbaritatis , & Ventati $ &c. 
del P. Gio. Matare Ricolletto, Rampato 
nel 175^. , che delle romane Immagini pa- 
rimente difcorre, e dà il giudizio dalla.» 
pag. 15.) tratterò aneli’ io brevemente dell’ 
antichità loro, e della forza, che poffono a- 
vere per provare. Quanto all’ antichità ;giu~ 
fia il Vadingo all’ anno 1291. num. 1 < 5 ., 
e 17., quelle di Laterano, e di S. Maria 
Maggiore, furono fatte perchè Niccolò IV. 
diè ordine, che (i adornaffero con Mofai- 
ci quelle due Tribune;. il che li dice an- 
cora nel Libro Roma Sacra , e Moderna. _» 
già deferitta dal Panettaio &c. riordinata 
da Gio. Francefco Cecconi &c. Rampato in 
Roma nel 1725. pag. 51., 114. ; e nell' al- 
tro, che ha per titolo Trattato delle. 
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cofe piu mirabili di Roma &c. in Italiano, 
e in Francete di Gio. P. Pinaroli, {lam- 
pa to come (opra, pag. 314. trattandoli di 
quelle del Laterano. Di quelle di S. Ma- 
ria Maggiore è certo , che furono termina* 
te nel 1295*, cioè il terz’ anno dopo la.- 
Morte di Niccolò IV; come (ì ha dalla fot- 
topolla loro lfcrizione appreffo il Vadingo 
citato. 

Ma di quelle della Balilica Laterane- 
fe non così conila quando terminate follerò. 
Gio. P. Pinaroli nel luogo allegato fcrive, 
che il detto Molaico Lateranefe fu fatto 
per ordine di Niccolò IV., opera di Gia- 
como Turrita, e Gaddo Gaddi Fiorentino: 

10 fini per caufa di morte, fatto nel 1292. 

11 P. Sanbenedetti negli Annali del Bove- 
rio tradotti in Italiano toni. 1. part. 2. pag. 
646. dice , che quelle di Laterano furono 
fatte d’ ordine di Niccolò IV. 1’ anno del 
Signore 1294.; e quelle di S. Maria Mag- 
giore dall’ lfcrizione lì 'vedono fatte nei 
1295. Niccolò IV. morì nella primavera—, 
del 1292., ed ebbe Succelfore S. Celelìino 

■ V. creato nel Mete di Luglio del 1294. 
Combinate indente quelle notizie, che quan- 
to a quelle di S. Maria Maggiore garanti- 
te vengono dall’ antica loro lfcrizione cita- 
ta , mi pare di poter conchiudere, che in 
amendue le Badliche i fuddetti Molaici fu- 
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rono terminati dopo la morte di Niccolò IV. 

. I loro artefici furono varj . Dalle loro 
Ifcrizioni fi ricava, che le fecero Giacomo 
Torriti Pittore, e F. Jacopo di Cameri- 
no compagno fuo, come riporta il Vadin- 
go, da cui anche li dice, che gli fteffi ar- 
tefici adornarono 1 ’ una, e 1 ’- altra Balti- 
ca nelle' loro Tribune. II. P. Sanbenedetti 
Cappuccino citato pag. 6\6. parla più chia- 
ro, le ri vendo , che nella Bafilica di Late- 
rano nell' ordine inferiore delle figure fuo • 
cedono due Frati Minori cogli flromenti da 
fabbri nelle mani , come architetti di quel? 
opera , in tutto , e per tutto conformi nell ’ 
Abito ' a' Cappuccini . Nella Cronica Mini - 
Jirorum Generalium confervata M. S. in car- 
tapecora nella Libreria d’ Araceli alla pag. 
136. la Tribuna Lateranefe fi dice pari- 
mente dipinta .da due Frati Minori periti 
nell’ arte, i quali vedendo, che portevi le 
Immagini volutevi dal Papa vi avanza per 
anche ipazio, di proprio moto vi aggiun- 
terò S. Erancefco, e S. Antonio. Ma que- 
llo Scrittore dice , che ciò fu in tempo di 
Bonifacio Vili., di cui fcrive anche il Ra- 
fponi de Badi. Later. lib. 1. p. 29. che-» 
multa in Later anenfi Bafilica renovavit . 

Da tutto ciò voglio dedurre, che i 
detti Molaici furono fatti nel tempo, in 
cui vivevano molti Zelanti Minoriti , da i 
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quali fi. era variata la forma dell' Abito 
Francescano ; mentre tali tempi fono ap- 
punto quelli della Sede . vacante dopo la 
morte di Nicolò IV., del breve Pontili* 
cato di S. Celeftino V. , e di quello di 
Bonifacio Vili, e fpecialmente dalla Mar- 
ca n’ erano infortì più d’ uno. E quindi 
inferifco, che verifimilmente i due Frati 
Minori artefici di pitture a molaica i qua- 
li, lavorarono nelle prefate tribune, erano 
due di tali Zelanti , pretendenti , che 1’ a- 
tbito loro limile . giufia Monfig. Lucci a 
quello de’ P. P. Cappuccini, ioife il vero, 
e 1’ unico abito ufato da S. -Francefco, e 
da S. Antonio,. e che perciò fi .arbitrale-, 
ro di fare le due Immagini nella forma, 
in. cui le fecero. Imperocché come fi de- 
duce dallo Specchio di Di/ciplina detto di 
S. Bonaventura e da i Ritratti de’ Fran- 
cefcani; e s’ infegna dal P. Provinciale 
nella ’Difefa pag. ni. e 115. in tempo di 
S. Bonaventura , o d’ altro fuo contem- • 
poraneo Scrittore dello Specchio fuddetto 
di Di/ciplina dopo il 12Ò5. il Collare al 
Cappuccio fi portava % Onde fe al dire del 
. P. Sanbenedetti , o dell’ Annalifta Cap- 
puccino, quei due "Frati Minori Architet- 
ti dell’ opera della Bafilica Lateranefe vi 
pofeto i loro ritratti- in abito di Cappuc- 
cini, cioè, col Cappuccio piramidale, e 

• . fen- 
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fenza collare, da per loro con tal fatto 
confeifarono d’ elier due di quelli , che 
non veftivano fecondo la Comunità deli’ 
Ordine, ma giuda il loro particolare pia- 
cimento. Per lo che non è maraviglia, fe 
per maggiormente cooheftare la loro Ipe- 
cial forma di veftimento lo indodàrono 
anche a S. Francefco,’ e a S. Antonio. 
Laonde fe al P. Provinciale per confeifar 
le Immagini ideali, e capricciofe, e da 
non poterli addurre in prova, non bada 
1’ incoerenza loro colle Storie, e colle al- 
\ tre più autorevoli antiche Immagini' de’ 
* due medefìmi Santi , e coll* età di edi può 
. aggiugnervi 1’ origine de’ tempi, e autori, 
che danno giudo motivo di crederle ef- 
prefle non fecondo la verità, ma fecondo 
il proprio genio, e capriccio, come appun- 
to a capriccio le ne prefentano le copie ap* 
predo il Boverio, e il Sanbenedetti negli 
' Annali Cappuccini , profeguendofi nella li- 
- bertà de’ primi inventori delie originali. 

. • Dirà qui il P. Provinciale co’ fuoi 

Cappuccini Annalidi , che edendofi ordinato 
dal Papa il doverli rimovere da una delle 
Tribune delle fuddette fialiliche 1’ imma- 
gine di S. Antonio, e faliti {opra di eda 
i Maedri per effetuarlo; e far luogo ivi 
ad altro Santo in vece di elfo, Spinti via, 
e {paventati dovettero lafciarvela intatta: 
• il 
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il che è fegno- di effer voluta ivi da Dio 
r Immagine di S.. Antonio con quel pira- 
midale Cappuccio. 

£d io rifponderò, che di quello mi- 
racolo narrato negli Annali Cappuccini, e 
in alcuni altri pochi libri, il vetuflo Cro- 
nifta de’ Generali nel fopracitato fuo co- 
dice appoggia tutta la fede fullà narra- 
zione de' due Frati Pittori , che di pro- 
prio moto fecero. ivi quelle due Immagini 
Scrivendo : Et ftc ditti Fratres Pittores re- 
ferebant : cofa che lo rende fofpetto d' in- 
venzione , per mantenere il lpro impegno , per 
accreditare le loro Opere , e per cooneftare 
la particolare loro forma di vertimento*. E 
quando anche il miracolo (ìa veramente ac- 
caduto, può crederli avvenuto ,> perchè lì 
trattava di torre indi del tutto 1' Immagi- 
ne di S. Antonio, per collocarvi quella di 
un altro Santo /e Iddio ci volle quella di 
S. Antonio. E perchè la detta Immagine^ 
a mofaico quantunque per elfere in tutto, 
e per tutto dillimile, e difconveniente da’- 
veri ritratti antichi di quel Santo, e da tut- 
te le altre fue piò autorevoli ,e credibili Im- 
magini (coiìcchè niuno mai la {limerebbe di 
S. Antonio, fe gli Autori non avellerò con 
Menzione apportavi lignificato effer ella di S. 
Antonio 1’ Immagine ) nondimeno per ca- 
gione della detta Menzione rapprefenta il pre- 
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fato gran Santo ; perciò vi fu da Dio volu- 
ta. Che fe fi folle trattato di cancellar quel- 
la per rifarci l’ Immagine di S. Antonio me- 
defimo col Cappuccio col Collare , e fenza 
barba, forfè il miracolo non* farebbe accadu- 
to , e T opera fi farebbe compita con pace . 
Quegli Artefici fecero come da vero , o per 
celia narrali di un Pittore di balla sfera , il 
quale -tanto poco fidavafi del fuo pennello, 
che come fe temelfe, che la gente nelle o- 
pere fue nbn folle per difcernere per efempio 
la Volpe dall’ Uomo , fotto le Immagini del- 
la Volpe fcriveva Polpe , fotto quelle dell' 
Uomo fcriveva Uomo , e così delle altre . E 
ben fecero ad imitarlo, fe con tale ifcrizio* 
ne appolla all’ Immagine di S. Antonio , ot- 
tennero che, da quella fi rapprefentaffe il det- 
to Santo, e talvolta, che quelli s’ impegnaf- 
fe a difenderla nella già mentovata Tribuna. 

Nella predetta Lateranefe Tribuna—, 
i due Frati Francefcani Pittori , cioè , F. 
Jacopo di Camerino, e il fuo Compagno, 
non lolamente fi veggono effigiati colla fud- 
, detta forma di Cappuccio fenza Collare, là 
quale non è Conforme all’ ufo della Comu- 
‘ nità Francefcana : da’ tempi di Niccolò IV.; 
ma in oltre li offervano del tutto fenza—. 
barba, benché rapprefentati in età avanza- 
ta, e virile; ficcome nella Tribuna fteffa, 
del- tutto sbarbata fi vede 1’ effigie di Nic- 
colò 
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colò IV. afiunto dall’ Ordine de* Minori. 
Ciò aggiungo, affinchè lì conofca che nul. 
la concludono le Immagini di S. Francef- 
co, e di S. Antonio, che ivi fi fcorgono, 
una, cioè, con pochiffima barba intorno 
alle ganafie predo al collo, e 1’ altra con 
barba da Vecchio, tofata da un Mele, o 
due in circa. 

. .Troppo lungo farei nell’ infeguire tut- 
te le rifielìioni del P. Provinciale, che mol- 
to fi è affaticato su quella materia di barba , 
e d’ abito. Fidandomi pertanto del mio Let- 
tore, molte a lui ne lafcio facilifiìme a rin- 
tuzzarli , come farebbe pag. 170. della Dife- 
fa , che ai Cappuccini di moto proprio fia. 
fiato ordinato dal Pontefice il portare la 
barba, quando Clem. VII. nella fua Bolla 
Religioni s %elus &c. y ne diè loro foltanto 
licenza, plenum , & liberam licentiam y & 
facultatem concedimus . Il frequente lamen- 
tarli, che la barba di Felice V. Antipapa 
fia paruta non conforme alla religione cat- 
tolica , cioè alla difciplina, e confuetudine 
del Clero della Chiefa Latina , cofa che i 
fuoi lamenti , e le Arane fue confeguenze 
non pofiono cancellare dal libro di Ago- 
llino Patrizj . Le frequenti obbiezioni del- 
le antiche Immagini; di Roma, fenz’ av- 
vertire o all’ incerta, e poca loro antichi-’ 
tà, o che quella di S. Francefco in Late- 

K z rano 


»» 


< 


148 . 

rano è fenza barba crefciuta * E molte al- 
tre rifleffioni di -poco valore,' falle quali 
però non mi trattengo . • 

/ , - Non pollò cosi tralafciare la curiofa 

rifpofta, che dà pag. zìi., e zia., per 
foftenere , che il fuo P. Carlo di Bruffelles 
tifpondendo all’ Autore del libro Fiume 
del teneflre Par adì Jo &c. , con quelle fue 
parole del proemio, qu<e autem in ami- 
quam Conventualium F amili am ^ olim ma - 
trem fuam evomit , non mania , fed aliqua 
refello , non abbia molìrato di credere , che 
il detto libro Fiume &c. folle parto di 
> qualcuno de’ Minori Qflervanti , i quali da 
ì Cappuccini, come anche dal P. Provin- 
ciale, fine per fas , five per nefas , origi- 
* nati lì vogliono da i Conventuali . Rifpon- 
de, che 1’ Autore del libro Fiume &c, 
dal P. Carlo lì molìrò creduto Conven- 
tuale: intanto poi parlandoli della. Religio- 
i ne dei Conventuali fu da lui detta olim 

mater di tale Autore, come le più non la 
folfe, perché non menta il Catalano ( cioè 
1’ Autore del Fiume ) d* effer pii* chiama- 
to figliuolo di quella Madre , contro la qua ». 
le fi era armato ingiuftamente , per riujcire 
in un fuo punto particolare . Quali dir vo- 
, glia, che 1’ Autore Conventuale di quel 
Libro, per avere fcritte colè contrarie an- 
che alla fua Religione , non meritava piu 
»•- di 
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di efler detto Figlinolo della medefìma . 

E chi mai ■ può {piegare la curiolità 
di quella fpecoiazione del P. Provinciale, 
che al P. Carlo accorda eziandio 1’ auto» 
rità di sfiigliuolare , acciocché non compa- 
rifca ingannato ? Primieramente il libro 
Fiume è flato fcritto , e Rampato a bella 
polla in diflfèfa della Caufa de’ Conven- , 
tuali contro i Cappuccini : dunque non vi 
può efler nulla contro la Religione de' 
Conventuali. In fecondo luogo il Tuo Au- 
tore non fu Frate, ma un Dottore feco- 
lare, fratello del P. Generale de’ Conven- 
tuali , e del loro P. Provinciale di Bari , 
come lì legge, nel titolo , e nella dedica- 
toria di tal libro efpreflamente . In terzo 
luogo, e quando, mai può aver fognato il 
P. • Carlo , che un Frate Conventuale , il 
quale fcrivendo per i Tuoi contro i Cap- 
puccini lì lafcia ufcir dalla penna qualche 
propolìzione pregiudizievole alia fua Reli- 
gione , fé. niuna mai fe ne trova nel Fiu- „ 
me y il che non credo, non più meriti di 
eflerne chiamato figliuolo, e fia lecito af- 
folutamente di sfigliuolarlo ? ' . 

Dica, pure, che lo credette Opera di 
un Offervante , perchè avendone avuta co- 
pia prima che il Fiume vetiiflfe alla luce , 
è credibile ,^che non ne avelie il frontifpi* 
zio,, e la dedicatoria, che fogliono farli 
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nell’ ultimo, e non torni a garantire que« 
fto, forfè del P. Carlo innocente errore. 

Torni a leggere il titolo del Clypeus 
• Serapbicus ,e vedrà che il P. Carlo autore 
del medefimo fi confetta, e pubblica tanto 
legato co’ Cappuccini, quanto 1 ' Autore 
del Fiume cogli Offer vanti : Adverfarium 
patri bus Obfervanttbus devctum , & ftri - 
Biori vinculo addtBum non ignoro ; & ne 
Capuccinis pari vinculo ligatum Leftor fciat . 
( narraz. pag. 109. ) Con che il P. Carlo 
venne a lignificare a chi vuole intender* 
lo, che ficcome egli era talmente legato 
co’ Cappuccini, eh’ era uno de* Religiofi 
Cappuccini; cosi 1 ’ Autor del Fiume era 
talmente legato co* Minori Offervanti , eh’ 
era un Religiofo Minore Offervante. il P. 
Provinciale vuol negare troppo fpeffo : il 
che non pare buon configlio per chi cerca 
di effer creduto. «. 

r * 

• « « 

CAPITOLO VI. 

t 

Si ri ft abili f cono gli argomenti tratti da' 
documenti Eccleftaftici per lo sbarba - ■ 
mento del Clero Latino . 


V Enendo il P. Provinciale al Capitolo 
■4. della Difefa della fila Narratone 
con più, e varie fottigliezze tenta di ri* 

(labi* 


4 


ftabilire la fua Caufa contro gli Apologi- 
Jti, e 1 * Avvocato. Propone il Can. 44. 
.del IV. Concilio di Cartagine, e dice, 

>. che 1 * Avvocato quali inoltrava, che 1’ ag- 
. giunta del radar aut tonde at in fine di 
elfo, giuda alcuni particolari M. SS. fofie 
.una fentenza del Provinciale; ma poi dac- . 
.che ha trovata la notarella ad un tal Cano- 
ne, dice, che deve crederli all’ univerfali- 
tà de codici. Bifogna, che 1 ’ Avvocato lo' 
.abbia inoltrato con qualche atto interno a 
.tutti occult.iflìmo, fuorché al Provinciale; 
perchè al di fuori ha inoltrato il contra- 
rio , foggi ungendo immediatamente alla rif- ■ 
polla del Provinciale , che fi faceva forte 
full’ aggiunta fuddetta di alcuni M. SS. 
il tenore della notarella , e il fentimento 
.del Baronio, che efprimono mancar quel- 
la aggiunta nella univerfalità de’ Codici , 
come può vederli nell’ Appellazione pag. 

8 g . , e 90. . 

E per giultificare .il fuo fentimento, 
non è necelfario aggiungere al detto Ca- 
none in margine , che erranti fono i codi- 
ci . particolari , in cui fi legge con quell’ 
aggiunta, badando 1’ avere avvertito, che 
così’ non leggeli nell’ univerfalità de’ codici , 
e 1’ averlo inferito fenza tal aggiunta nella' 
Collezione autentica delle Canoniche Leg- - 
gi. Ma poiché trattali della Raccolta de’ 
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Concilj ftampata in Venezia in cinque vo- 
lumi nel 1385. lotto gli aufpicj di Siilo 
. V. , bifogna olfervare, che il P. Provincia- 
le ha trovata una bella maniera d’ argo- 
mentare, che Siilo V. folTe dalla fua, circa 
1’ aggiunta del radat, aut tonde ot al detto 
Canone. Lo argomenta pag. 227., perchè 
non odante il tenore di que’ Volumi a lui 
dedicati , egli almeno nel Pontificato por- 
tava la barba lunga, con che modrava di 
credere, che a tal Canone vi andalie 1’ ag- 
giunta, e di correggerlo ne’ Volumi colla 
jfua pratica. 

lo credeva, che quedo ferio Pontefi- 
ce avelie portata una tal barba, perchè in 
tempo fuo già fui folio Pontificio n’ era 
Hata introdotta la confuetudine, tolta la 
• contraria da’ fuoi Antecedori,anzi da qual- 
che Vefcovo pretendeva!! d’ introdurla in 
tutto il Clero, come li ha dalla Lettera-* 

. foprariferita della S. C. 1580. Ma ter a : nè 
mai -avrei creduto, che quedo gran Papa 
colla fua. barba avelie voluto corregger le 
‘Stampe de’ Volumi a lui dedicati perciò 
fu quedo mi arrendo al P. Provinciale, che 
la sa lunga . • * 

Mi fa dopoi avvertire, che il' detto 
Canone è dato fatto contro i feguaci de- 
gli Eretici Euchiti, .0 Meifaliani. Se vuol 
dire , che quedi Eretici fieno’ fiati la ca- 
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gione, che lì facelfe un tal Canone; poi- 
ché tanto abborrivano il lavoro manuale, 
che quantunque Monaci neppure Ir taglia- 
vano i capelli? lo credo, Rimandolo veri-' 
limile anche il Baronio all’ anno 39P. num. 
73. Dandomi per altro il Provinciale col- 
la lolita fua gentilezza quell’ altro lume-, 
dal Labbè, cioè, che i detti Eretici ma- 
nibus operandum effe ncgantes promUJam 
cornarti y & barbarti alebant , mi fa interi- 
re , che fe nel Canone già detto non fi 
folle proibito anche il nutrimento della bar- 
ba, non fi farebbe ovviato del tutto agli 
entufiafmi di quelli' Eretici e che perciò 
quel Canone originalmente non Ita colla- 
pretefa aggiunta , ma fia Clericus ncque coniarti 
nutria r, ncque barbarti come ftà nelle De- . 
cretali . .. *■ • * . 

Benché per altro un tal Canone fia 
flato fatto a motivo di tali Eretici, per * 
ovviare alle loro frenefie, non è da crederli 
che all’ olfervanza fua non obbligali tutti 
i Cherici ; foggetti a quel Concilio, e al 
' corpo delle Canoniche Leggi dopo che vi 
fu inferito. Altro è, che una legge fia fat- 
ta per occafione di quelli, o quelli Eretici, 
e altro è, che fia fatta {blamente contro 
di elfi. Molti Canoni del Concilio di Tren- 
to, anzi tutti, come tutto il Concilio, fi 
fecero, per cagione degli Eretici del Seco- 

. '* lo 


i 




♦ * 


Afc À 


Dlgltized by Google 


V 





». 


l<4 

lo XVI., e nondimeno debbono rifpettiva- 
mente offervarfi anche da i Cattolici. Lo 
Aedo è del Canone Cartaginefe , onde da 

2 uello anche il Baronio inferilce , che il 
Uero Africano folito non folle di nutrire 
la barba. É in fatti il Canone proibitivo, 
per quanto folle occafìonato da quelli E- 
retici,che, come li ha dal Baronio, e da 
Scrittori antichi approdo di lui all’ anno 
318. num. 33 3<5i. num. 34., & feqq.,383. 
num. 3 6., & leqq. , 398. & c. , e dal P. Al- 
fonlò de Cadrò adv. b&ref. ver. labor lib. 
9. in principio erano .principalmente Mo- 
naci, tuttavolta non contiene alcuna par- 
ticola, che lo determini a queda, o quel- 
la fola forta di Ecclelìadici ; ma generalmen- 
te, e lenza didinzione alcuna dice. Cleri- 
cus nec cornarti nutrì at , nec bar barn E do- 
ve la legge non didingue,.non dobbiamo 
idiftinguere neppur noi . .. , ... ■ 

, Pada quindi il P. Provinciale pag. 229. 

a tentar di sbattere la forza dell’ autorità 
di S. Gregorio VII.,. che in una fua let-, 
,> tera al primo Giudice di Sardegna, per 
fare sbarbar tutto il Clero di quell’ lfola , 
approdo il Baronio 1073. num. 77. fcri£ 
fe, che il Clero di tutta la Chiefa Occi- 
dentale ab ipfts Cbrijitarue fidei primordits 

barbam radendi morem tenutt . . Per otte- 

• * * s • 

nere ciò, dopo molte, parole viene a dire, 

che 
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che il S. Pontefice avrà prefa la Legge da' 
Monaci ; mentre il Monachifmo più parti? 
colarmente in quei tempi era una delle 
migliori parti della Chiefa Occidentale; 
onde non è fuor di propolìto , che a quel? 
lo anche in quello fegno elìerno unifor- 
mar volelfe la detta Chiefa . 

Diamo pure , che il S. Pontefice ciò 
volelfe , fenza concederlo ; non. può già dir- 
li, aderito da .elfo, che il Clero di tutta 
la Chiefa Occidentale fino dal bel princi- 
pio della Religion Criftiana folfe folito 
sbarbarli, per ragion che. sbarbati erano i 
Monaci. Chi ciò dicefle, troppo ignoran- 
te farebbe quel Papa, come fé non avelfe 
faputo, che ne’ principi della Religione 
Crilliana non- vi erano Monaci, nè quelli 
furono mai il Clero di tutta la Chiefa 
Occidentale. Ci vuole pertanto un’ altra 
rifpofta, giacché neppure può efter lodevo- 
le il dire pag. 233. con qualche Scrittore 
oltramontano., che il Santo procedeva male 
informato*, teneva per certo ciò, eh’ era 
falfo, o almen dubbiofo, e forfè non trop- 
ico efaminava le ragioni contrarie , i fat- 
ti, . le opere,, e le prove che impiegava 
per giuftificare la fua condotta- « 

Eccolo ali' altra rifpofta, dicendo, che 
forfè la fua Lettera farà ftàta alterata . Ma 
quello non bifogna afferirlo neppure in 
» forfè 
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forfè: bifogna in qualche modo provar lo; 
giacché aderendolo a mia notizia farebbe 
il primo. Soggiunge, che forfè farà dato 
tratto in errore da qualche Codice altera- 
to; fìccome al riferire del P. Calmet, da 
una falfa Decretale;’ attribuita , ad. Anacle- 
to Papa , fu indotto a credere , che da ? 
fuoi Anteceflori (offe data conceduta la 
dignità di Primate all’ Arcivefcovo di Lio- 
ne. Uh quanti torcimenti di vifcere! que- 
lla Decretale falfa' per altro dallo Storio- 
grafo di quedo fentimento fi accenna. Ci 
dica dunque parimente il Provinciale qual 
fia quel Codice falfo, e alterato, che fece 
errare S. Gregorio VII. nella fua riferita 
affermazione , e fe non ce lo dice r neppu- 
re queda rifpoda fua fudìde. 

Nè per quedo fono io per accordare, 
o per negare ciò che dice il Calmet. Di- 
co bene, che quantunque il Santo avede 
errato per 1’ aderito motivo circa la di- 
gnità degli Arcivescovi di Lione , non per 
quedo può dirfi, che abbia fimilmente er- 
rato in qualunque altro fuo penfamento, 
o determinazione. Molti fono i P. P., che 
hanno errato ? come Uomini, in queda, o 
quella materia, nè pertanto tutte le loro 
Sentenze fi tengono per faife. Si ricordi il 
Provinciale, che una birundo non facit 
ver. Un tale alterato Codice avrà forfè 
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tratto in errore anche Rarramno, che dille 
comune in tempo luo 1’ ufo di raderfi la 
barba al Clero di quali tutta la Chiefa 
Occidentale, - olfervato anche da più Apo- 
lidi, e' Difcepoli del Signore. . • 

Segue a moltiplicare le fottigliezze , 
per far credere la fuddetta Lettera di S. 
Gregorio alterata, e per fine conchiude, 
che finché non fi mofiri,,o che effanon_» 
fu alterata, o che il Clero Latino fino dal 
bel principio del Criftianefimo ebbe 1’ ufo 
di raderli j non fi crederà alla detta Lettera, 
ma piuttollo agli Scrittori contrari > tra i 
quali non tìe trova neppur uno , che vera- 
mente antico fia . 

. Vedefte mai, o Lettore, un Giudice-» 
così perverfo, che volelfe far fare da At- 
tore colui, che fià in polfelfo di qualche co- 
fa, di cui fpogliarlo tenta 1’ Avverfario? 
Eppure il Provinciale pretende lo Hello dall’ 
Avvocato. Quelli dunque operò con buon 
fepno, appellandoli per tèmpo dal luo giu- 
dizio. Imperocché, a lui tocca il fari’ At- • 
tore in quella parte, e non all’ Avvocato: 
a lui tocca il provare, che quella Lettera—, 
fia fiata alterata , le vuol riufcirne con ono- 
ratezza; perché fino ad ora è fiata fempre, 
ed è per anche appreflo tutti in concetto 
di genuina , e di lineerà . Non poflòno for- 
fè efier rimafii ingannati da Pitture, o al- 

i -tro. 
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tro, quei, che parecchi fecoli.dopo di lui, 
giufta il Provinciale , voglion dire il contra- 
rio? L’ antichità dello sbarbamene del Cle- 
ro Latino per molte cagioni potè efler no- 
ta più a S Gregorio VII., che a noi. La- 
onde, fé il Santo 1 ’ afserì con franchezza, 
e fopra tal fondamento determinò , e volle 
fotto gravi pene , che fi radefie ia barba an- 
che il Clero di Sardegna, noi dobbiamo 
credere , che non mentifle , v nè . operaffe a 
capriccio, ma parlalle, e operaffe ex con - 
fcientuty effendo certo di quel che diceva. 
Così richiede il ril'petto a lui dovuto. . *- 

Nè occorre, che il Provinciale tenti 
falvarfi colla diverfità , che può edere tra 
la tofatura, e la rafura ; mentre, come già 
fi è detto nell* antecedente Capitolo, que- 
lle due azioni , per quanto fieno rigorofa- 
, mente diverfe, fono moralmente, e quanto 
all’ eflètto, e al fine di levarei peli dai vol- 
to, e dal capo, le medefìme, e perciò fi 
confuterò dagli Apologifìi; fi usò, e 1 ’ una, 
e 1’ altra dal Clero Latino , e fi confuterò in- 
fieme anche dagli antichi Scrittori . . 

Quindi/ il Provinciale alla pag. 237. 
viene a discorrere de’ fatti del Cardinale-» 
Umberto co’ Greci lotto S. Leone IX., vo- 
lendo elfer vero, che inviato, come nella 
Narrazione pag. 85.‘già diffe, Nunzio Apo- 
ftolico ai Greci a confondere i loro errori , 
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non tocca per modo alcuno il capo* d’ ac- 
cufa , Clerici barbas radunt , fatta dai Gre- 
ci contro i Latini. L’ Avvocato nell’ Ap~ 
peliamone pag. 95., e 9 < 5 . dille , che quel 
Capo venne toccato nel Libello di Scomu- 
nica fulminata per mezzo di Umberto con- 
tro Michele Patriarca , e i luoi Seguaci / 
nel qual Libello , riferito dal Baronio Tom. 

11. al 1054. num. 25., i fuddetti Greci ven- 
gono Scomunicati .anche perchè, come gli 
Eretici Nazareni , (lavano talmente attacca- 0 
ti alla mondezza carnale , che nutrendo i 
capelli, e la barba, non ricevevano nella.* 
comunione quei, che fi tofavano la chioma, 
o fecondo 1’ ilìituzione della Romana Chie- 
fa fi radevano la barba . Il toccare in quella . 
guifa 1 ’ accufa, parve all’Avvocato un fuf- 
fidente toccarla , e difendere la collumanza 
de’ Latini nel raderli . « 

Che poi non fi trovi fcritta Difputa 
veruna di Umberto su quello punto , o con- 
futazione da lui fattane, non è prova, che 
in qualche modo- non 'feguifle. Imperocché 
fe confonder doveva i lóro errori , e ribat- 
ter le accufe ,- e ; tra gli • errori , e le accuie 
vi erano ancora i già detti, fìccome non-, 
lafciò di fulminar contro elfi la Scomunica 
nel Libello , così polliamo credere , che non 
lafciafie di confonderli, e ribatterli come-, 
gli altri giufta 1’ impegno fuo , quantun- 
que 
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oue non ne rimanga fcrittura , che forfè non 
fu neppur fatta, come di cofa qualificata 
per frìvola eziandio dal citato Ratramno. 
Quel che più merita confiderazione , egli 
è, che nel Libello di Scomunica di S. Leo- 
ne IX. fulminata contro i -iuddetti Greci 
.per mezzo di Umberto, fi legge, che il 
raderli la barba era fecundìtm injiitutionem 
"Romana Ecclefi<e. 

Non pollò facilmente riferire quanto 
parole qui ponga in campo il Provinciale 
.dalla pag. 246. alla pag. 252. per allegge- 
rirli dal pefo di quella efpreflìone del Libel- 
lo : cofa , che fa fovente anche ad altri docu- 
menti, quando le vere, e fode rifpolle fi sa 
che confilìono in poche, e chiare propolizio- 
ni . Cerca in primo luogo per qual cagione 
precifamente (comunicati veniflero coloro in 
quella materia de’ peli . Sembra dire pag. 
24 6 . , che furono (comunicati , perchè cre- 
devano doverli nutrire la chioma, e affe- 
rivano edere illituzione della Chiefa Ro- 
mana il raderli la barba , e che perciò do- 
veffero efcluderfi dalla Comunione quei , 
che fe la radevano. Nella pag. 247. fem- 
bra volere, che fbfsero fcomunicati, perchè 
tenevano, che chi li radeva la barba lo fa- 
cete fecondo l’ illituzione della Chiefa Ro- 
mana , il che non potendoli ammettere co- 
me cofa indifferente , poiché era prater A - 

• • ' . 
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poftolicam traditionem , al dir de’ Greci, 
però chi fi radeva era tenuto da loro co- 
me Eretico, 

Senza tanto fiancarci ; la cagione , per 
cui furon’ eglino (comunicati fra gli Ere- 
tici Nazareni, chiarifiìmamente apparifce 
nello ftefio Libello di S. Lione IX, ; ed 
è perchè, come ivi di loro fi legge , Jìcut 
Narrarti carnalem Judaorum munditiam 
adeo fervant , ut.,., captilo* capiti * , ac 
barba* nutriente* co * , qut coma* fondenti 
& fecundum infìituttonem Romanie Ecckftg 
barba* radunt , in communione non rectpi- 
ant , Del fenfo naturale delle quali parole 
chiarifiìmamente cofia a chiunque intende 
il Latino il giufio motivo della Scomuni- 
ca, e che il raderli la barba nel detto Li- 
bello pubblicato da Umberto fu detto ef- 
fere ifiituzione della Chiefa Romana; nè 
occorre intricarli con tante dicerie con- 
tro la chiara luce del vero, Chiaminfi dun- 
que dal P, Provinciale al tribunal fuo, fe 
può, da cui, perchè morti, non appella 
ranno S, Lione IX. , e il Cardinale Um- 
berto, e da quelli fi cerchi la ragione, per 
cui di fiero ifiituzione della Romana Chiefa 
il raderli la barba; elfendochè 1' avranno 
certamente faputa, altrimenti neppure in- 
cidentemente aderita avrebbero una tal co- 
fa nel Libello , e con tanta franchezza : men* 

L , tre 
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tre all’ Avvocato balla 1 ’ autorità loro , per 
poterlo anch’ effo francamente affermare . 

Nella pag. 242. fa un’ altra rifleffio- 
ne, offervando, che il leggerli nel Libel- 
lo; non già Clerum Roman um , oppure Oc- 
, cidentalis Ecclefta , ma qui barbai radunt , 
come diceva Michele Cerulario, è fegno, 
che nella Chiefa Romana vi fodero alcuni 
Cherici, i quali portavano la barba. Io 
non conofco quello fegno : Siccome chi di? 
cede quelli, che morir deggiono, peniino 
alla morte, non farebbe fegno, che fofle 
tra noi alcun vivente, il quale non dovede 
morire, o che de’ puri Uomini abitatori 
della terra fodero altri foggetti a -morire, 

. ed altri no. Ma quelle, fue minacele accufano 
in lui la mancanza di buone ragioni. 

Tenta nella pag. 251. di argomentare 
contro auellji confuetudine della Romana 
Chiefa, dicendo, che la iffituzione, con- 
fuetudine, o legge di raderli, non può ade». 
zirli avanti che Icrivefse Ratramno, che fio- 
rì nel IX. Secolo; Scrivendo egli nel libro 
4. cap. 5. : aliti inejì mos barbam , feu ca- 
put fondere , nonnulla barbam quidem non 
fondere , caput verò totum nudare ; nonnul- 
la autem placet faciem pilis omnibus [po- 
li are ; verticem Capitis capillorum tondone 
detegere y velista capillorum parte y qu# in - 
ter nudati verticis partes , O* tempòra confi- 

flit. 

« 

x . 


0 


« 


■ • J 


« 


\ 

... ' '63 

Jìit . At verb quidam barbam cum attondent 
caput ex parte tonàent , & detonfum ex par- 
te relinquunt. Così dunque non fi ha que- 
. fi a iflituzione, e confuetudine avanti / ma 
neppure fi vede , che flavi fiata dopo ; men- 
tre gli Annali Ecclefiaiìici del Baronio ci 
aiiicurano , che bis jam peni contrarius ir • 
repftt ufuSy conforme fi addulse altrove, & 
conjìans non habetur ubique ritus , cum alti 
tondeant , alti radant , alti rurfus barbam 
promittant abfque j abiura fidei . 

Il P. Provinciale fa fovente ricorfo a 
Hatramno: e pure colia dal fuo citato Ca- 
pitolo della Barba, che non troppo lo fa- 
vorifce. Imperocché nel bel principio fcri- 
ve -Jam vtdeamus , quod de barba tondone 
Clericos culpare non tantum Romanorum , 
verum omnium Occidentalium Cbrijìi Eccle- 
ftarum non verentur : Con che fa conofcere , 
che in tempo fuo, lo sbarbarti era comune 
al Clero della Chiefa Occidentale; altri- 
menti incolpandoli da’ Greci il Clero, che 
fi sbarbava, non ne farebbe feguita la tac- 
cia di tutto il Clero di Occidente. Segue 
Ratramno, e foggiungendo, che quell’ ufo 
non era contrarlo ad alcuna legge viene 
come a confeffarlo , e farne la difefa. 

Più fotto avendo riferito , The in vi- 
cinanza degl’ Imperatori de’ Greci abita- 
vano alcuni ; i ' quali nutrendo la barba. 

Li e 
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e radendoli tutto II capo, per difenderlo 
poi dal freddo fe lo coprivano anche oran- 
do, protesali di non accennar quella ulan- 
za per riprenderla, ma, com’ egli dice, 
ut moneamus Gracorum Imperatore^ e vicino 
h abere quod pojfint vel redarguere , vel e- 
meri dar e , nec longe pofitos vel Romanos , 
vel Lattnos leviter reprebendant , qui fi ra- 
dant barbante comam tamen nec nutriunt , 
nec caput , vel propbetantes , vel orantes ve- 
lante licet babeant in S andar um aut borita- 
te Scripturarum unde fuam confuetudinem 
optime de fendane . Allega dopoi alcune pro- 
ve in favore di tal confuetudine, quindi 
fegue ; bunc morem jequentes Clerici Roma- 
norum , vel cun£tarum ferè per Occidentem 
Ecclefiarum , barbas radunt , £ 5 * capita ton - 
dent. Continua le prove della buona ori- 
. gine , .e buon lignificato di quella ufanza , 
dicendo , che in faciei denudatone , cordis 
oftendunt puritatem . E fìnalmante affer- 
ma, che come lì trova fcritto lo sbarba- 
melo, e la tonfura fuddetti li ufarono 
anche da S. Pietro , e da più. altri Apo- 
lidi, e Difcepoli del Signore, che non è 
cola degna, di riprenfione, e che fe non 
era per illuminare i femplici, non avrebbe 
data fu qpelìo punto alle oppolizioni de' 
Greci rifpolla veruna. 

Ed ecco, che la fuddetta ufanza, o 
.... . con- 
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eonfuetudine di raderli era nella Cbiefa 
Romana , e Latina in tempo di Ratram- 
no, e avanti di lui, giuda le fue tedi* 
monianze. Che fe quedi in una di ede la 
dide comune adòlutamente a tutte le Chie- 
fe dell’ Occidente, e in un’ altra la dide 
cunStarum ferè per Occidentem Eccle/iarunt , 
lignificar volle, che forfè tra gli Occiden- 
tali poteva eder qualche Chiefa , la quale 
non fi uniformade alla comune confuetu- 
dine di tutte le altre, come era appunto 
in tempo di S, Gregorio VII. quella di 
Sardegna. Ma oltre che I’ edervi data qual- 
che tal Chiefa non fa, che lo sbarbamen- 
to non dovede dird ufanza comune del 
Clero Latino, edendocbè una htrurtdo non ; 
fac'tt ver, come m’ infegna il Provinciale : 
è da crederli , che una tal Chiefa fode lungi 
da Roma, e anche fuori dell’ Italia; e per- 
ciò non a propofito ai nodro intento ; ef- 
lendochè S. Francefco iditui la fua Reli- 
gione dentro l’Italia, in vicinanza di Ro- 
ma, e uniforme la volle in altre cofe anco- 
ra al Clero della Chiefa Romana , che cer- 
tamente anche in tempo di Ratramno ufa- 
va raderfi la barba . ' ' * " 

Ma come va , parmi udire il Provin- 
ciale, che nel fuddetto Capitolo Ratramno 
affermò tante diverfe ufanze circa lo sbar- 
bamento, e la tonfura Clericale? Rifpon- 
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do : non parla ivi del folo Clero Latino', 
qualichè fra quello fodero tutte quelle varie 
coflumanze, ma parla del Clero di tutta la 
Chiefa così Latina, come Greca, e d’ altre 
Nazioni, volendo, che. la difciplina da u- 
farli circa i Capelli , e la barba , ila una cofa 
lafciata in- potere della confuetudine delle 
varie Chiefe* e che ai Latini la confuetu- 
dine è di raderli la barba, e ad altri altri* 
mente; onde al teilo allegato dal Provin- 
ciale immediatamente foggiunge : eft qui- 
dem ifte Clericorum habitus non uniformi s 
cunBis Eccleftis , {ed prò confuetudine ma • 
forum varius , atcjiic dtvetjus , nec bine ali- 
quando inter Ecclefas , vel Occi dentala , 
vel Orientale s contentio nata eft , {ed tenue- 
runt {tngulte quod {uis a majoribus {ufeepere , 
vel quod provinciarum u{us potius approba- 
f vit. Anzi fe non fofse quella la vera mente 
di Ratramno , verrebbe a contraddire nello 
Uefso Capitolo, come fi è moflrato, il che 
non dee prefumerlì . 

Tal confuetudine di raderli la barba 
nel Clero Latino era anche dopo i tempi 
, di Ratramno . Nè odano le parole del Ba- 
ronio all’ anno 58. num. iq.i. bis fam penè 
. contrarius irrepftt u{us , & confi ans non ba- 
betur ubique ritus . Conciodìachè non parla 
egli de’ fecali antichi , ma parla del Secolo 
flefso, in cui egli boriva, cioè del XVI. 

cadea- 
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cadente : e però dice , non in tempo prete- 
rito nec co/ians habitus e/i &c. cum - ahi 
• fonder ent ^ raderent &C., ma in tempo pre- 
fente nec co/ians habetur ubique ritus , cum 
alti tonde ant , radane alti , alti rurfus barbam 
' promittant . 

In oltre quello celebre AnnaliHa dopo 
aver ivi notato, che i Laici Italiani, ve- 
■- nuti nell’ Italia i Goti , cominciarono a nu- 
trire la barba, foggiugne , che i Cherici 
feguitarono a sbarbarli , lenza imitare i loro 
- Genitori , tamen quod ad Clericos fpeblat ,ftc 
* viguit ejus rei obfervantia , ut non vivere 
more majorum Religio baberetur ; ftcque fa- 
ti um efiy ut penes eos e/ufdem tei ujus in - 
•uiolatus , & conjtans plurimis fceculis perdu- 
rare , monentibus id prtsfertim Romanie 
Pontificibus . Uno de’ quali Pontefici , com’ 
ei fegue a dire, fu S. Gregorio VII. nel 
fatto col Clero Sardo . Che fe per fecoli 
moltiffimi collante durò nel Clero Latino 
1 ’ ufo di sbarbarli, ben vede il Provinciale, 
che dovette avvicinarli al Secolo XVI., ed 
anche entrarvi giulìa la forza dell’ efpreilìo- 
ni del Baronio, che di fopra nel num. 130. 
appella Novantes i riprovatori di quello 
sbarbamelo. 

. E in fatti è molto verilìmile, che non 
prima del Secolo XVI. incominciato pren- 
defse a pofar piede P ufanza contraria, in- 
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trodotta , fecondo 1 ’ efpreflìone del Baronia , 
con quella parola irrepfit , come di foppiat- ■ 
to , e furtivamente . Me lo fanno credere le 
proibizioni , che allora della barba nutrita 
* fatte furono itegli Statuti Francefcani , det- 
ti di «Giulio 11 . * nel Concilio generale di 
Laterano , e in molti Diocelani prefso il Tom- 
tnafini già citato, o quella del Sinodo Pro- 
vinciale Senonenfe , riportata di fópra nel 
Capitolo V, Me Io indicano altresì i com- 
battimenti, e le difele,che per la barba lun- 
ga de’ Sacerdoti Latini fi fecero net Secolo 
XVL; mentre ^tanto appunto fuole aweni-. 

- re quando fi cangiano le ufanze de’ Secoli 

paffati* • * v, 

In oltre fono di confiderazione l y avere 
$ biafimata la lunga barba Gerfone tra i capi 

, di rilaflatadifciplinz , e 1’ eflefe fiata filma- 
ta cofa nuova, e' non convenevole alla fan- 
ta nofira Religione in Felice V. Antipapa,, 
come nell’ Apologia lift. 6* cap. 8. Di più co- 

- me legge fi appretto il Rainaldi all’ anno 1416- 
nnm. 16. riferendoli dall’ Attore del Concia „ 
lio di Cofianza i mancamenti di Girolamo 
di Praga, due volte fi nota, che $’ ingerì nel 
mini fiero di predicare, portando lunga bar- 
ba ; idem Hieronymus pluries in di'Oetfts Dice* 

• Cefibus , & Regnis fecif pubi ice farrt in Bobe* 

, mia , quarti in ■ Moravia ,- cum longa barba 
publice f & notorie Laicus exiflens , Verbunt 
« Dei 
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Dei pnedicans , finì cujufquam Epifcopi , vet 
alterila presbiteri licentia * E un po’ più lot- 
to , quod idem Hìeronymus tri Hunparia &c. 
in caèna Domini Laicus exiftens , & in b abi- 
ti* Laicali cum longa barba in preferiti a Do* 
mini Regis &c* predicò pubblicamente gli 
errori di Wicleff. A mio 'credere viene ivi 
notata la longa barba di quell’ Eretico per 
far conofeere , eh’ ei predicò tenendo an- 
che 1’ citeriore divifa di Laico, .qual era , 
e non quella di Cherico: e ciò coerente- 
mente al fuo' errore,-: per cui teneva, che 
‘a ogni Letterato, benché laico fia lecito 
predicare in Chiefa, e fuori . Ed . ecco , che 
anche nel fecolo XV. 1 ’ ufo de’ Cherici 
Occidentali fu di sbarbarli, lafciandolì la 

barba lunga ai Laici * i .. . 

<- . Quello è' tanto vero, che nell’ età di 

S. Carlo Borromeo Àrcivefcovo , nella Chie- 
fa di Milano, u al riferir di Giulfiano nell’’ 
appellatone citato pag. 66. , per anche li 
trovavano alcuni Ecclelialtici tenaci dell* 
ufo di sbarbarfi onde il Santo nel 1 $ 7 6 . 
mandò in luce una Lettera paltorale al luo 
Clero, nella quale efortava tutti paterna* 
mente a portare la barba tafa i conforme 
all' ■ antico iftituto , ritenuto petanebe da 
alcuni buoni Sacerdoti Milaneft . Ecco per- 
tanto in qual Secolo. 1’ tifo di raderli prefe 
* poco a poco a mancare ■ nel Clero Lati- 
... no. 
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J no, introducendo!! 1* ufo contrarlo, non 
con approvazione di tutti i. buoni . Ma 
quello appena potè fermare il piè lìcuro; 
concioflìachè non so fe pur durò un Seco- 
lo , contraddetto da quello, e da quello: e 
tornò pofcia il Clero Latino alla vernila 
fua coltumanza di raderli la barba, come 
coda a chi ha veduti i vecch) Sacerdoti 
del paflato Secolo XVII., a chi ha gli 
occhi fani nel prefente. Anzi allorché ufa- 
va la barba lunga -nel paflato , e nell’ an- 
tecedente Secolo , - parecchj erano quelli, 
che la portavano accortata colle forbici , o 
fe la radevano, come li ha dal Sinodo Lue- 
- chele del 1625. preflo il Sarnelli Lettera 
12. , li vede in .molti Ritratti degli Ec- 
cleliaflici di quel .tempo, li regiflra dal 
Baronio all’ anno 58. num. 142. riguardo 
a’ -tempi fuoi, e da Giuflìano in riguardo 
a quei di S. Carlo, nelle parole loro, al- 
legate poc’ anzi ; e li deduce dalla Lette- 
ra lopracitata della S. C. 1580. Matera 
3. Maji . . 

• Nè è da crederli, ;che diverfa da quel- 
la del Secolo XV. lòlle 1 ’ ufanza de’ Secoli 
antecedenti XIV., e 'XIII.; sì perchè non 
trovali vefligio di mutazione di tale co- 
mune ufanza di sbarbarli , che già era in 
pofleflo nel Secolo XI. per conteflazione 
di S. Gregorio VII., e- che trovandoli per- 
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feverante nel Secolo XV., fi prefume non 

interrotta ne’ Secoli di mezzo: e sì anco- 
ra perchè la Storia de’ Santi Martiri di 
Marocco, e il fatto de’ Domenicani, e 
Francefcani Mifiìonarj parimente di Ma- 
rocco, i quali per parer mondani, o Lai- 
ci , e non perfone Sacre , prefero il partito 
di comparire con Abiti Laicali, chioma, 
e barba lunga , ce ne fanno la conferma . 
Donde ne fìegue, che il miglior fentimen- 
to fia il tenere, che in tempo del viven- 
te P. S. Francefco , cioè nella fine del Se- . , 
colò XII., e nel principio del XIII. il 
Clero Latino andava sbarbato, e lunga 
barba era de’ Laici . 

Il P. Provinciale nella Narrazione pag. 
123. prende non so che altro folìegno per 
1 ’ antichità della divifa de* Cappuccini dal- 
le Romane Bafiliche, fcrivendo, che Sifio 
V. forfè per la cognizione , che aveva dell’ 
Ordine de’ Minori , fece fare nella fua 
Cappella in S. Maria. Maggiore la fiatua 
del P. S. Francefco in abito di Cappuc- 
cino : e Benedetto XIV. per limile divo- 
to affetto fece fcolpire, ed efporre un’ effi- 
gie Mofaica del Serafico Padre nella Cap- 
pella del Coro della Bafilica Vaticana . 

Io per me vedendo, e rivedendo la det- 
ta Statua, collocata alla delira nel Depofì- 
to di Siilo V, in S, Maria .Maggiore non 
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so dilcernere, le il fno Cappuccio da, oc 
no dei tutto lenza Collare , e neppure fe 
abbia dietro la lunga piramide all’ ufo de’ 
Cappuccini , ovvero fia come quello dell’ 
Abito del S. Padre,, cuflodito in Firenze, 
non potendoli vedere la parte pofteriore 
della Statua . Comunque vada la cola» nel. 
Io Ifeflo Depofito di Silfo V. a dnilfra b 
la Statua di S, Antonio da Padova, la 
quale ha il Cappuccio col Collare, colla 
Tonica interiore, che moftra nelle mani, 
che, ed è anche del tutto lenza barba . 
Con che viene a confermarli , che in tem. 
po di S. Francefco, e di S. Antonio vi. 
vuti indente ufava il Cappuccio col Col- 
lare ,* e fenza di elfo. Nella della Bafili- 
ca il P. Provinciale poteva offervare an- 
che la del tutto sbarbata Statua di Nic- 
colò IV., Frate Minore, Succelfore di S» 
Bonaventura nel Generalato, fattavi fare 
da Silfo V. quando era Cardinale. 

. Quanto alla Bafilica Vaticana, Ieri-’ 
vono Raffaello Sidoni, e Anrouio Marti- 
netti nell’ operetta loro c= Della S aero/anta 
Bafilica di S. Pietro ■ in Faticano 1 lib. 2. 
dalla pag. 198., dove' trattano della Cap- 
pella del Coro, che in rat Cappella, det- 
• ta di Silfo IV., nell’ Altare dipinte mi- 
ravanlf le Immagini della Beatiffima Ver- 
gine’, di S. Pietro, e di S, Paolo, e del- 
lo 
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lo dello Siilo IV. genufleflò ili piè del- 
ia Beatilfima Vergine, e in oltre quelle 
di S. Francefco, e di S. Antonio. Non 
può crederli, che quello Papa Francefcano 
facelTe ivi fare le Immagini di S. Fran- 
cefco, e di S. Antonio, di verfe dalle Statue, 
che de’ medelimi due Santi fece fare nel- 
la Bafilica de' S.S. Apolidi in Roma 
fleffa al Depolito del Cardinale F. Pietro 
Riari Minorità fuo Nipote , dove S. Fran- 
cefco,' S, Antonio , S. Lodovico, e S. Ber- 
nardino lì veggono in Abito di Ofiervan- 
ti , e del tutto sbarbati , e neppure diverfe 
nell’ elieriore divifa da’ fuoi ritratti , di- 
pinti nel fuo Pontificato in S. Spirito pa- 
rimente sbarbati, e da Offervanti . "Ma 
fotto Urbano Vili., il cui Fratello 
Carnale era il Cardinale F. Antonio Bar- 
berini Cappuccino, al detto Quadro di 
Siilo IV. fu follituito un altro rapprefen- 
tante la Santifiima Vergine, e S. Giovan- 
crifollomo , con S. Francefco, e S. Anto- 
nio ini Abito Cappuccino, e nulla più. 
E poiché in quelli ultimi tempi tutti i 
Quadri di. tal Bafilica fi fono copiati tali 
quali, e fi copiano con Molaici, perciò 
in tempo di Benedetto XIV. fu trafporta- 
to in Molaico anche il Suddetto, che tut- 
tavia confervafi appreflò i Certofini di Ro- 
ma. IL Provinciale adunque attribuir non 
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deve all' affetto fpeciale di Benedetto XIV. 
fe ivi oggi vede S. Francefco da Cappuc- 
cino , perchè lotto di lui copiato vi fi fa- 
rebbe anche da Offervante, fe così trova- 
to fi foffe dipinto in tela, o tavola nella 
prefata Cappella ; ma deve attribuirlo a chi 
foftituir fece al Quadro di Siilo IV. I ac- 
cennato altro Quadro fotto Urbano Vili . 

CAPITOLO VII. 

illuftra maggiormente lo ftejfo punto del - 
la Caufa , e fi moftra , che i fondamenti 
del Padre Provinciale fono affai meno 
di quello , che' apprejfo lui potreb- 
bero parere . 

% 

N Ella pag. 193» della fua Difefa fatto 
avendo ritorno il Cappuccino Prela- 
to, al vetufio Rito de barba fondendo , che 
nel Pontificale Romano trovafi preffo il 
fine, obbliga me a feguitarlo. Per effere 
non fuori di luogo lo vorebbe tra i Riti 
delle facre Ordinazioni ; non avvertendo , 
che il tofamento della barba , fecondo il 
' fuddetto Rito, poiché non è Ordine, è nep- 
pure difpofizione a ricevere gli Ordini ; men- 
are verifimilmente per lo piè faceva!! al 
Cherico ordinato ne’ Minori , che poflono 

averti anche in età puerile, e prima di 

aver 
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aver barba da tofare , non richiedeva dì 
effer collocato nel Pontificale tra i Riti del- 
le Ordinazioni. 

Dove .poi dice, che dopo tante ricer- 
che fatte da celebri Scrittori antichi , e mo- 
derni , non fi è potuto trovare il detto Ri- 
to, ma fol amente un manofcritto' dello /ìeffo 
Secolo nella Cbtefia di Ratisburgo al riferire 
del Mortene , che pure avrebbe dovuto o/Jer- 
varfi altrove , e molto pib ne' Pontificali 
antichi di Roma , rifponderebb’ egli , come 
all’ Avvocato, dar molto meno di lume, di 
quel che darebbe una fiaccola fpenta. Im- 
perocché, fe al dire di Clem. Vili, ripor- 
tato nell 'Appellatone pag. 72. e 73., nel 
nuovo Pontificale Romano , redimito da’ 
codici antichi di Roma , nulla fi trova d’ 
ambiguo, o di non antico, e in elio fi tro- 
va il Rito de barba fondendo , inferire do- 
veva, ché quello Rito fiali trovato, e lì 
trovi anche ne’ Pontificali antichi di Ro- 
rna . E in fatti fe ne fa menzione dentro il 
Sacramentario di Gelafio I. appreflò il Sig. 
Muratori Liturgia Romana vetus tom. 1. e 
come riporta Giufeppe Catalani Prete dell’ 
Oratorio di S. Girolamo della Carità ne’ 
Commentari fopra il Pontificale Romano, 
ftampati in Roma nel 1740. fotto gli aufpi- 
cj di. Benedetto XIV. tom. 3. pag. 300.; fe 
ne fa menzione in libro Sacramentovum, San •> 

fa 


Hi Gr egorii Papa , in Ordine antiquo Roma » 
vo apud Stittorpium , in M. S. Codice Pon- 
tificali Salisburgenfi , /» Vaticano Pontificali 
Gultelmi Durandi , /» duobus M. SS. Pon - 
fificalibus Mona fi erti Beccenfts annorum cir - 
«w 0 , C, , i» /W. Codice Barberino , c 
altrove . 

Non so adunque come polla crederli, 
che dopo tante ricerche fatte da celebri 
Scrittori antichi e moderni non lì è potu- 
to trovare il detto Rito fe non che in un 
M. S. della Cbiefa di Ratisburgo al riferire 
del Martene, quando al prelato Giufeppe 
Catalani è riufcito il tante, e tante volte 
trovarlo, e più riufcirebbe fe più fi cercaf- 
fe. Meglio avrebbe <dctto, che chi nonio 
trovò , o non lo cercò , o non lo . Teppe cer- 
care. Non poflb neppure palfarlgi, ciò che 
appoggia al P, Martene ; mentre quello 
chiaro Scrittore , e raccoglitore di antichi- 
tadi De antiquii Ecclefia Ritibus tom. 2, 
lib. 1. cap. 8. art. 11, Ordine 8. pag. t42. 
edit, Antuerp. 173Ò. ( tanto efprime per 
non averlo potuto rinvenire fecondo le ci- 
tazioni del Provinciale Narrazione pag. 
94. ) non fcrive di aver veduto un tale Ri- 
to in un folo M. S. della Cbiefa di Ratis- 
burgo , ma fcrive di aver copiato il detto 
Rito, che ivi riporta, ex M. JV Pontificali 
Saliiburgenfi annorum fioo . , ©* pervetufio 
, Ordì- 


i 

J 


0 


177 

Ordine Romano VaUicillano. Ponendoli po- 
scia il Rito , ivi fi legge così : Incipit Or- 
do Rómanus ad Clericum faciendum . Do- 
poi fi aggiugne, Idem prorfus e fi , qui ha- 
betur • in Ordme Romano , cui bete fubii - 
ciuntur =3 or atto ad bar barn tondendam &c. 

Il Martene pertanto quantunque trovafl’e 
il predetto Rito in un M. S. Pontificale 
Salisburgenfe, trovollo altresì in peroetufto 
Ordine Romano VaUicillano: anzi quello 
iìeffo di Salisburgo è fecondo 1 ’ altro dell’ 
ordine Romano, almeno in ciò che appar- 
tiene a fare il Cherico, ficcome fcrive il 
P. Martene, come che nel Rito de barba 
tondenda fia diverfo- alquanto da ciò, che 
prefcriveli nell’ odierno Romano Pontifi- 
cale. Non fo poi per qual cagione il P. - ’> 

Provinciale così, nella Narratone , come 
nella Difefa abbia detto Ratisburgo, in ■ r - 
vece di Salisburgo; ma quello poco ira- t *■ 
porta, eilendo piuttolìo cofa degna di am- 
mirazione, eh’ ei francamente feriva nella 
Narrazione pag. 93. , averli da Gio. Mo- 
rino part. 3. de Sacris Ordinationibus Exer- 
cit. 7. cap. 1. num. 13., &>part. a. F. 
a 57., F. 52. F. aia. , che dell’ -Orazio- -. 

ne, o voglia dire Rito de . tondenda bar- 
ba non 'fi trova memoria , nè appreffo Co- 
ilantino Abbate Cajetano , nè apprettò Al- 
enino , Beda , S. Ifidoro , - Amalario , Raba- 
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bano Mauro, o Valfrido Strabone. Il Mo- 
tino ne’ detti citati luoghi non fa men- 
zione veruna di tale orazione, o-Rito 
anzi nell* Indice generale di quel tomo 
dell’ edizione Parigina del JÒ55. neppure 
una parola fi legge, o di barba, o di Ri- 
to ad barbar» tondendam , fegno , che di ta- 
li cofe , ha offervato alto filenzio , per quan- 
to fi fia fatto falfamente parlare dal Padre 
Provinciale, oftentatore di Erudizione. 

Nella fletta guifa mi parrebbe , che 
nella pag. 290. della Dtfefa non avelie do- 
vuto fcrivere qualmente la barba lunga 
del Clero ebbe le forti difefe di S. Carlo 
Borromeo con la difcreta moderazione , 
con la quale ordinò a’ Cherici nel fuo 
primo Concilio celebrato in Milano , i 1 
non nutrirla ftudtofe, Imperocché quan- 
tunque in quel Concilio Provinciale tenu- 
to in Milano nel 15Ò5. contro la prefata 
lunga barba nonvpiù che tanto venitte al- 
lora ordinato da S. Carlo infieme cogli 
altri Vefcovi, e Prelati del Concilio me- 
dettino, nondimeno i fatti feguenti fanno 
conofcere , che il Santo cominciò allora a 
combattere contro la barba lunga del Cle- 
ro, e tanto fi fegnalò in quella guerra, 
che non può edere appellato difenditore, 
ma piuttotto uno de' più valenti contrad- 
dittori, impugnatori, e avverfarj della me- 
«tettoia. . . * Con- 
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Concioffiachè negli Atti della Cbiefa 
Milanefe fan. 3. fot. 304. e 305. edit. 
Mediai, 1582. Si legge la Lettera di S. 
■Carlo al Clero, intitolata Linerie de bar - 
ba radenda 30. Decembre 1576., nella qua- 
le della rafura della barba fcrive =3 Fu 
quefi' ufo de' Padri no fin , & quaft fem - 
pre perpetuato nella Cbiefa , come ce ne 
fanno te/limonio ancora /’ antiche pitture , 
ft bene tralafciato poi tT alcuni pochi anni 
<in quà in alcune partii ma pur ritenuta 
in Milano da alcuni buoni Sacerdoti ama - 
tori di quell’ antica di/ciplina &c. , dice 
che da un tal ufo vien lignificata la diffi- 
denza di noi medefimi , e di aver voltati 
gli occhi ad efeguire in quefto quel che già 
gran tempo fa aveva nell ’ animo , dopo l' 
aver ciò comunicato piìt volte con Pretati ? 
& perfone di molta pietà , & dottrina , dt 
rinnovare , & refìituire , & riparare tal ufo . 

Nel 1578. il Santo medelimo celebrò 
il quinto fuo Sinodo Diocefano, riportato 
ne' detti Afta Ecclefia Mediolan. part. 2. 
fol. id8., e in tal Sinodo fece il feguen- 
te quarto fuo Decreto : Barba radenda In- 
Jìitutum a Patribus in Concilio Cartbagi - 
nenft fancitum , quodque ex Summi Pon- 
tifìci* Gregorii VII. Litteris long e antiqui/. - 
fimum effe perfpeximus , jam olim in omni 
fere • Ecclefta in nojìra bac Ambrofiana 
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ad btzc ufque tempora , at nos vidimus a 
pleriftjue Sacerdotibus antiqua fanti ioni s di - 
fciplina ftudiofts confervatum x ac deinceps 
noftris Litteris per nos ad ufum , confuetudi- 
nemque revocatum , ita in perpetuum reti - 
neri prcecipirnus , ac mandamus , ut unuf- 
quifque Sacerdos , & Clericus quocumque. 
grada , dignitateve preeditus bar barn radar, 
11 R. Giufeppe Catalani nel tom. 3. 
citato commentando il Rito de barba fon - 
denda , dove diffufamente afferma quanto 
a quello propofito fu alferito da Ratramno, 
da S. Greg. -VII., dal Baronio, dal Tom- 
mafìni , dal Sarnelli , -dagli Apologifli per 
T ordine de’ Frati Minori, e^da altri, prò* 
va quell’' animo di S. Carlo ne’ penfamen- 
ti , e ne’ fatti contrario alia barba lunga 
del Clero Latino^ eziandio per le teftlmo- 
nianze di Carlo a Balilica Petri nel lib. 4. 
della Vita del detto Santo cap. io., volen- 
do anche così molìrare quanto fui detto Ri- 
to antico . afferifce, cioè, che fu vetuiìa-* 
confuetudine della Chiefa Latina, che il 
fuo Clero fi radelfe la barba , e che tal con* 
fuetudine dopo 1 ’ anno 1000. di Crirto fu 
confermata con varj decreti de’ Pontefici , 
e de’ Concilj . Bifognerebbe dunque dire , 
povera caufa del P, Provinciale, le tutti i 
fuoi Difenditori la trattaflèro, come trat- 
- lolla S. Carlo, da cui non ebbe alcun quar- 
v* . ' _ tiere. 
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tiere,mafu fortemente impugnata coll’ auto- 
rità del Concilio Cartaginefe , di S. Gre- 
gorio VII.,, e della tradizione , e offervan- 
za de’ Secoli antichi fino al fuo, e final- 
mente co’ Tuoi ferii decreti. 

Per quelli fìeffi fentimenti di S. Car- 
lo, e d’ altri', potrebbe aggiugnerfi ,ch’ Enea 
Parigino, il qual fiorì verfo 1 ’ anno 87 6. 
nel - fuo Libro adverfus Grcecos cap. 1 66. y 
contenuto nel tom. 1. pag. 143. dello Spi- 
cilegio Dacberiano , fcriffe: ft ergo pruden- 
tia Acbivorum contcmfit Apoftolum in nu - 
trìendis comis , nullatenus propterea inferior 
pudic abitar munditta mintflrorum Cbri/ìi prò 
radendis barbis , qua illicita refecando , de- 
bet prceftantius fplendefcere in operibus bo- 
- nh , & omnimodis carere fordibus mentis 
ftmul , & corporis . Così egli telìificando 
anch’ elfo la predetta ufanza di raderli . Po- 
trebbe aggiugnerfi, che negli Statuti di Mi- 
lone Vefcovo Aurelianenfe approdo il Mar- 
tene ColleBio Script onori tom. 7; fatti nell’ 
anno 1314. Clericis probibentur barbce proli- 
fub poma fufpenftonis , aut excomunica- 
tionis: e che dal medefimo Collettore di 
Scrittori tom. 1. pag. 1615. vien riporta- 
ta una lettera -di Enrico Secondo Rè di 
Francia, data fui *551., qua CanonicosTre- . 
cenfes obfecrat , ne Antonium Caracciolum 
a Melpbia Trecenfent Epifcopum barbam 
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prolixam refecare cogant : cofe che affai ad- 
ditano la tenacità dell’ ufo di raderli , o to- 
farlì la barba nel Clero Latino, anche do- 
po i tempi di Gregorio VII., tanto che-» 
un vecchio fomiti ili a fcriffe ,, peccat mor>. 
„ taliter , qui nutrtt cornarti , aut barbarti -. , 
•„ quia potè fi excomunicari , de Vtt. & bort. 
„ Cler. Si quis , & hoc fine rationabilt cau- 
fa fecundum Glofs.; & etiam intellige fi 
„ ftt beneficiatus , vel in Sacns “ Silvefier 
Prie, in Summ. Verb. Clericus num. 2 . apud 
Gaftonem C b amili ard. de corona , Tonfura , 
<5* h abitu Clericorum . pag. 475. E Siilo 
Sanefe nella fua Biblioteca San&a'iWì, 5. 
annot. 244.- pag. 453. dopo avere fcritto: 
Rad end <e barba rationem Beda in EJdn t 
Commentami ( lib. 2.cap. 12 ,)infiitutam effe 
dicit ad bumilitatis recordationem , fcilicet 
ne Deo dicati homines magnitudine , aut 
multitudine virrutum fuarum in fuperbiam 
extollantur &c. fegue .* ex bis igitur per/pi • 
cuum e fi , tonfar am , & rafuram divina , & 
£ cclefiafiicis legibut non approbari folum ? fed 
etiam ob multai & juftas caufas preecipi. 

Ma poiché il Padre Provinciale fpefso 
fi querela delle nojolità dell’ Avvocato, 
riputando forfè gioconde, e dilettevoli le 
fue dicerie fprezzanti , ftiracchianti , e alle 
volte violenti all’ aperta : verità , cenerò da 
fintili allegazioni , e mi volgerò a vedere , 
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come in verità lo favorifcano alcuni per lui 
citati recenti Scrittori « Uno di quelli è il 
Padre Crilìiano Lupi Agolìiniano, da lui 
più volte citato nella Narrazione , e nella 
Dtfefa pag. 178. , e altrove, fpecialmente^ 
perchè nel Tomo fuo quarto de’ Concilj 
generali fcriffe : rafuram barba meritò dam - 
navit Latiti » , C Greca Ecclefta . Non vo- 
glio , che di me li lamenti) come dell' Av- 
vocato nella citata pagina della Dtfefa di- 
cendo , che non avrò lette , o intefe trop- 
po le dottrine- del detto Lupi nel terzo, e 
quarto fuo Tomo a quello propolito , dell* 
intelligenza delle quali , e di altre appar- 
tenenti alla caufa, ei forfè lì lulinga di a- 
vere la privativa. 

Gli dico pertanto , che ho letto il ter- . 
ZO) e quarto Tomo del P. Crilìiano Lu- 
pi celebre Agodiniano fopra i Concilj: e 
nel quarto, differt. de S. Leonis IX. A£lts , 
Calumata 1. dalla pag. 357. , la qual ca- 
lunnia de Greci è. Latini barbai radunt , 
pronunziata da Michele Cerulajo, ho let- 
to dirfi dal P. Lupi, che il riprendere la 
rafura della barba ne’ foli Sacerdoti, e_> 
Cherici fu calunnia antica di Fozio ; alla 
quale dopoi Michele fece la giunta, bone 
auxit Michael , & eandem rajuram in La - 
finis Laidi culpavit. Ciò riferito , lì pone 
a difcorrere delle varie colìumanze, eh’ eb- 

M 4 bero 


184 V 

bero i Greci, ed i Latini circa lo sbarbarii 
o no, ma fenza mai redringer la difputa 
ai Cherici ; e ciò in corrifpondenza alla 
calunnia del Cerulajo. Adduce pofcia Ter- 
tulliano, e Clemente Aledandrino , che fe- 
condo lui bialimano lo fvellimento, e la 
rafura della barba, e permettono il nutrir- 
la , o pure tofarla in tal guifa , che il men- 
to non redi del tutto nudo . Quindi fegue : 
evul/ìonerriy & rafuram meritò damnavit 
Latina y& Graca Ecclefia • etenim ] untori- 
bus erat multi fiagitii occafio , ac fomtntum , 
fenes autem fcedabat vitto , quod eodem in 
loco notat idem Tertull.y cioè nel libro de 
Fceminarum cultu. . 

Dunque oltre che il P. Lupi nel ci- 
tato quarto, fuo tomo parla piè tolto de’ 
Laici , che de’ Cherici • accordando che-» 
quelli nella Chiefa Latina lì radelfero, come 
coda dalle fue parole nel fine della rifpo- 
ita alla detta Calunnia, che fono le feguen- 
ti , Cur Latini Clerici pajftm barbai n rafe- 
vint , disi ad oólavam Synodum , vi è di 
più che non dice dannato dalla Chiefa Gre- 
ca, e Latina lo fvellimento, e la rafura 
della barba perchè recati ne abbia i Cano- 
ni, o decreti proibitivi, ma foltanto per 
rapporto alle fentenze di Tertulliano , e di 
Clemente Aleflandrino , Latino uno , e 1’ 
altro Greco: del fenfò, e del valore delle 
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quali , come anche di quello del Concilio 
di Barcellona, fu refo conto nell’ Appella- 
tone pag. 71. 6 1., e òj., e fi riparlerà 
lotto. Non pare adunque, che le dottrine 
del P. Lupi , fcritte nel citato fuo quarto 
tomo , fieno a propofito per la caufa della 
barba del Clero; laonde faceva meglio il 
P. Provinciale col non produrle. 

E ciò è tanto vero, quanto vero è, 
non doverii credere, che il P. Lupi nel to- 
mo quarto abbia contraddetto a ciò che feria- 
le nel terzo, nel luogo a cui egli fi ripor- 
ta efpreflamente dove fopra , circa lo sbar-- 
bamento del Clero Latino . Nel terzo (uo 
tomo pertanto diflert. de Vili. Synodo Ca» 
lumnia Vili, difende elfere fiata cofiuman- 
za del Clero Latino il raderli la barba. 

„Nos Latini adferimus {fono fue parole ) 

„efle datum nobis canonem a S. Petro A- * 

,, portolo, de quo incogniti au&oris com- 
„ pilatio Chronologica , Petrus a Paganis . 

,, captus , & ad ludibrium Cbrijìianorum^, \ 

sbarba rafus , & capite decalvatus , & in 
„gyrum attonfus , hoc deinceps ipfe in my- 
,, fi erto in Ecclefia fieri injVuuit. “ 

Prova quell’ antichifiìma cofiumanza 
in molte maniere , riferendo altresì , cho 
S. Pier Damiani nel lib. 1. epiftola 15. ad 
Cadaloum Epifcopum Parmenfem le riffe-- , 

S. Petrum Apojìolum in barbirafio apparuif- 
' , . le. 

\ * 
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fe: Che giuda Gregorio Turonenfe ai Ve- 
fcovi Latini il non levarli la barba foleva 
imporli in pena di qualche delitto: e fecon- 
do altri , che credeva.li indizio di un im- 
mento dolore; In fomrtia è tanto determi* 
nato il P. Lupi per quella fentenza dello 
sbarbamento del Clero Latino, che fcioglie 
anche le obbiezioni in contrario, le quali fa- 
re li pote(iero,o colla giunta del tadat nel 
Canone del Concilio Cartaginefe, o colla 
barba lunga di Vigilio Papa in Collanti- 
nopoli , dicendo che pei prime s’ intende- 
rebbe vietata allora la fola rafura, ma non 
per quello voluta -la barba lunga; e pel fe- 
condo, che Vigilio non di fua volontà, 
ma per forza in Coilantinopoli tra gli al- 
tri fi r apazzi ebbe anche quello di dover 
portare la barba lunga. Finalmente affer- 
ma , che primus e Latini S Epifcopis barbati», 
gerere ccepit Julius li. Ponttfex : il che è 
molto più di quello * che fu fcritto dal 
Ciaconio. . 

Veda perciò il Padre Provinciale, che 
fe V Avvocato voleva molto dilienderlì fo- 
pra quella materia, poteva per la fua par-; 
te francamente allegare anche il Padre 
Crilliano Lupi . Di più poteva da lui , e 
da altri prendere alcune belle prove dell' 
allenta confuetudine del Clero Latino. Po- 
teva dire col medelìmo nel tonfo quarto 
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citato , dove provar vuole , che i Laici nu- 
trivano la barba , che Ratherio Velcovo 
•Veronefe, il qual fioriva verfo il 9Ò0. nel 
fuo libro de contemptu Canonum part. 2. 
riprendendo i disformati cófiumi del fuo 
Clero fcrilfe : Ad tantum confuetudo impu • 
Ut impudenti am , ut folummodo barbini fio , 
< 9 * vertice , curri aliquantula vefìium dijfi • 
militudine , nudo , diftare eos videas a riti t 
Laico. Cola che nel Secolo immediatamen- 
te anteriore a quello, in cui S. Francefco 
nacque, deplorò altresì S. Pier Damiani, 
facendoci infieme fapere, che allora il Cle- 
ro Latino fi radeva la barba. Concioflìa- 
chè quello Santo ad Alelfandro li., e ai 
Cittadini di Firenze apprelfo il Lupi cita- 
to, e il Garampi de Nummo argenteo Be- 
nedilli HI. pag. 129., & 130 . fcrifle Ec- 
clefiarum piane rebtores tanto vertiginis quo- 
ti die rotantur impulfu , ut eos a jcecut ari- 
bus barbiraftum quidem dividati fed oblio 
non difcernat . E fotto, la ficorta dello ftef- 
fo P. Lupi riferir poteva dalla Storia mag- 
giore di Matteo Paris all' anno io 66 . y che 
alcuni Soldati mandati dal Rè Aroldo d’ 
Inghilterra ad efplorare 1 ’ efercito di Wil- 
lielmo Duca Normanno, tornati a lui fe- 
rii) affimi abant , omnes Exercitus ìllius mi- 
lite 's presbyteros viderì y eo quod faciem to- 
tam cum utroque labio taf am baberent . 
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Tanto era proprio del Clero Latino il ra- 
derti la barba . 

Ma paflìamo al chiariflìmo Signor 
Muratori, che può- fimilmente crederti fa- 
vorevole alle parti del Padre Provinciale. 
Tratta egli di quella materia nel tom. 2. 
Antiq. hai. Med. avi difterr. 23. col. rgq. 
8c 300., e ditcorrendola bine inde atferifee 
anch’ ei, che mos fuit ut ' Clerici Latini 
potijftmum Romani barbam raderent . Ma 
non approva la tanta antichità, che a 
quelì’. ufo accorda S. Gregorio VII., fa- 
cendolo derivare dagli tleili primi tempi 
del Critlianetimo . Per riprovarla adduce 
il Canone 44. del Concilio Cartaginefe 
col radati 0 tondeat in fine di effo: ma 
- vedendo di non poterti tlabilire fopra di 
quetlo a cagione de’ Codici , che fenza tal 
giunta il contengono, aggiugne: At prò» 

* cui dubio ; Appollinaris Sidonius lib. 4. Epa. 
24. apertijftme prodit , Clericos fuo tempore 
i in Galliis barbam *aluiffe. Patita quindi a 
provare, che dopoi fi cangiarono le ufan- 
ze, nominando S. Pier Damiani, e S. Gre- 
- • gorio -VII. in teflimonianza, che il Clero 

Latino ti radeva la barba; É di quello S. 
•Pontefice rammentando, che difcacciò fef- . 
. fanta Manfionarj dalla Batilica Vaticana, 
i quali erano Cittadini Romani ammoglia- 
ti, o concubinarj . barba raft , & mitrati , 

. . .. nife- 
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/i (ferente ! , fe Cardinale s presbitero* effe : de’ 
quali aggiugne, [cilicet Laici erant , [eque 
eodem tempore Presbitero $ menttebantur , in 
cu/us rei fignum barba rafi procedebant : 
Più oltre padando colle prove, adèrifce, 
che proinde in antiqutfftmis PiSluris , C5* 
anaglipbis Monachi , & Clerici Steculare, s 
imberbe s occurrunr ; Non odante ciò , fe- 
gue a dire, portarli da Angiolo de Nuce 
un’ antichidima Pittura, in cui il S. Pa- 
triarca Benedetto, e Giovanni Abbate Ca- 
lìnenfe hanno la barba rotonda . Da tutte 
quelle cofe il Signor Muratori conchiu- 
de : Ergo prò temporum , & locorttm varie- 
tate varia fuerit barba aut nutriends , aut . 
cxdendx confuetudo . , 

Spremendo pertanto i Tuoi detti per 
prenderne , ed eftrarne la fua vera mente 
quanto al Clero Latino, troviamo, eh’ ei 
ne .contrada lo sbarbamento foltanto fino 
al -fedo Secolo -in circa, e lo concede, e 
vuole ne’ fecoli. dopoi. Ma quedo, tutto 
che da. contrario alla .maggiore da molti 
aderita antichità di tale sbarbamento, non 
è un contraddire , ma' piuttodo un favorire 
alla fodanza della caufa dell’ Avvocato , e 
degli Apologidi ; perchè la Religione de’ 
Frati Minori non fu idituita in quegli an- 
tichidìmi fecoli, ma nel Secolo XlIL,cioè 
dopo quello di S. Gregorio VII., di S. Pier 
r * 'Damia- 
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Damiani, e d* altri teftimonj del Suddetto 
comune sbarbamento,cioè, quando giuda 
i buoni fondamenti , tratti da’ libri , e dal- 
le Pitture, e Sculture, feguiva 1 ’ ufo di 
sbarbarli, di cui fanno commemorazione^ 
S. Gregorio- VII., S. Pier Damiani, Mat- 
teo Paris, e altri, e che trovali difefo nel 
Secolo XIV. anche con cenfure olfervato 


nel XV., e dichiarato antico, e continua- 
to nel XVI. da S. Carlo Borromei, come 
già lì è inoltrato. 

Dirò di più , che potrebbe anche ris- 
ponderli ai fondamenti , fu i quali appog- 
giato il Signor Muratori nego all* ufo di 
■ sbarbarli IV antichità de’ primi cinque, o 
fei Secoli nel Clero Latino, accordandogli 
quella de’ feguenti Secoli « Conciolfiachè nep- 
pur egli li fida, che il Canone Cartagi- 
- nefe aver debba nel fine il radati o fon • 
deaty e non debba piuttofto leggerli come 
nelle Decretali, e perciò in favore piutto- 
fio, che in contrario- al detto sbarramen- 
to. Quanto a Sidonio Apollinare, che fio- 
riva verfo il 440. fe quello lo favorifce nel 
lib. 4. Epi fi. 24,; narrando, che il Sacer- 
dote Maflimo portava la chioma breve, e 
la barba proli lì a, coma brevis , barba prò - 
lixa , la disfavorifce altrettanto fecondo il 
Baronio all’ anno- 58. nel fib. 4. Epift. 13. 
narrando, che il Vefcovo Germanico ave- 
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va la barba tagliata ralente alla pelle , bar- 
ba intra rugarum latebras merfts ad cutem 
Jetta forficibus . E quantunque amendue** 
follerò Ecclefiaftici della Francia commen- 
datiliìmi , nondimeno Germanico era un 
.Vefcovo vecchio, e Malììmò un Sacerdote 
novello , di cui fu detto a Sidonio , Nuper 
impatto S ac er dotto fungi , quo recuj antera^ 
fattiofe ligafset Civicus amor. P’ onde pa- 
re, che il vero ufo degli Ecclefìaftici fu 
quello punto o debba prenderli dall’ ufo del 
Vefcovo, o non li pofsa ricavare da’ libri 
di Sidonio. 

- E fenza quelle cofe, a tal propolito 
può anche applicarli la rifpoila , che ad 
un argomento conlimile tratto dall’ Epi- 
ftole di Sidonio diede il Padre Provincia- 
le nella Difefa pag. 173., con dire, che 
i Oberici della Francia non erano già rin- 
cbiufi tutti nel corpo del Sacerdote Malii- 
mo; an^i defcrivendo Sidonio quefìo Sa- 
cerdote in tal forma , è pih •verfimile , che 
lo ammetta per una cofa molto rara , nel- 
la Francia non coturnata. Le Immagini 
pofcia di S. Benedetto, e dall’ -Abate Ca- 
linefe, come contrarie alla comune di ta- 
li Immagini non hanno forza ; onde fopra 
di. elle non fece fondamento neppure il Si- 
gnor Muratori ; che anzi notò comparir 
lènza barba i.Cherici Secolari , e i Mona- 
ci. nelle pitture antichiilime . Lo 
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Lo Aedo, che del Signor Muratori , ha 
da dirli dell* altro eruditismo Scrittore 
Signore Giufeppe Garampi di Rimini , e 
del chiariffimo P. Mamacchi; amendue al- 
legati dal Padre Provinciale. Imperocché 
il Signor Garampi de Nummo argenteo 
Benedirti IH. P. Maximi cap. 5. pag. 129., 
e 130., ragionando di quelle cole , affer- 
ma, che nel nono, e decimo Secolo i Pon- 
tefici, e il Romano Clero non portavano 
la barba, recandone in prova alcuni Scrit- 
tori . Dopoi parlando della derivazione dell’ 
ufo di sbarbarli, che S. Gregorio Vii., e 
Ratramno prendono dal primo Secolo della 
Chiefa , dice . che quell’ ufo prender non 
deelì da origine tanto rimota. G poiché 
Ratramno per aderirla cita le Immagini 
di S. Pietro de 1 tempi fuoi , il Garampi 
per contraffarla oppone , che in Roma , do- 
ve fi prefume ufata maggior diligenza per 
confervare la vera Immagine del detto S. 
Apoffolo, tali Immagini antiche non fono 
con barba rafa . Per fine manda il Letto- 
re al tomo citato del Signor Muratori. 
Ed ecco, che neppure il Signor Garampi 
contraddice alla iòilanza delia Caufa degli 
Apologifti , non levando all’ ufo dello sbar- 
bamelo i Secoli baffi, ma i Secoli piò 
antichi , che per la caufa non fono punto 
neceffarj, nè da attenderli. Sebbene anche 


al fondamento di quello chiaro Scrittore 
potrebbe dirli in diiefa di Ratramno, che 
anche in Roma molte antichillìme Imma* 
gini dell’ Apolìolo S. Pietro fatte a Mo- 
laico li veggono del tutto sbarbate, e al- 
tre o Immagini , o Statue del medelìmo 
con barba di un mele, o due, o di poco 
più, cioè uguale in giro fui volto, e non 
più lunga nel mento, il che lignifica bar- 
ba crefciuta in volto rafo, o tofato, come 
già avvertì anche Monfignore Sarnelli tom. 
x. Lett. ix.. Quando al contrario 1 ’ Apo- 
ilolo S. Paolo , S.-Gio. Battilìa , e altri , 
che non folevano sbarbarli , negli Belìi Mo- 
faici , nelle medefime Tribune, mura &c. 
vengono rapprefentati con barba diverfa, 
cioè non uguale in giro, ma molto fcen- 
dente, e difiefa più fotto il mento, che 
altrove . 

Il P. Mamacchi, altro recente erudì- 
tilfimo Scrittore, che lalciare non deggio 
al partito del Provinciale, nell’ opera fua 
celebre Origin, & Antiquit, Cbrijìian. tom. 
3. lib. 3. cap. 8, pag. 389. Scrivendo : bar- 
ba m viri non omnes , [ed qui nutriebant , 
qui fané maximo erant numero , nullo arti- 
ficio aut fucandam , aut tondendam puta- 
bant , non mofira di parlare del Clero La- 
tino, quali che quello nel maggior nume- 
ro nutrifse la barba, ma parla della uni* 

N verfi- 
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verfità de’ Criftiani, tra i quali pofio il 
folo Clero Latino da una parte, e il ri- 
manente del Criftianefimo dall’ altra par- 
te, certamente la parte del detto Clero era 
il minor numero , e 1 ’ .altra il maffimo. E 
quando anche il Mamachi intendere decor- 
rere del Clero Latino, il che non moftra, 
parlando de’ tempi di S. Clemente Alelsan- 
drino, e di Tertulliano, citati in provai 
delle lue afferzioni, nulla pregiudicherebbe 
alla Caufa degli Apologifti, e dell’ Avvo- 
cato Minoritico, fe così piace al P. Pro- 
vinciale appellare 1 * Autore del Libretto 
Appellazjone degli Scrittori &c. per la ra- 
gione foprallegata , cioè perchè folamente 
negherebbe alio sbarbamelo , o rafura 1’ 
antichità de’ tempi di Clemente Aleffan- 
drino, e di Tertulliano, da lui citati in 
prova delle fue propofizioni , ma non quel- 
la che balla per la folianza della detta Cau- 
fa. Ma 1 ’ aver egli allegati, come dilli, 
in fòftegno de’ fuoi detti Clemente Aleffan- 
drino lib. 5. Pcedag. cap. 11. pag. 247. , e 
Tertulliano de culti t F ceminarum cap. 8. pag. 
157., ne’ quali luoghi amendue parlano del 
comune del Criftianefimo , e non già fpe- 
cialmente del Clero Latino, affai .ha ino- 
ltrato, che anch’ ei non debba effer inte- 
ro altramente. 

*• Anche Daniele Mallonio pare, che-». 

poco. 
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poco, o nulla favorifca la lunga barba-,; 
mercecchè de Stigmatibus Sacra Sindoni 
impreffis cap. 14. pag. 157. cercando, «n_. 
comam , vel bar barn radere viro liceat , ar- 
gomenta, che ha lodevole il raderla per le 
leggi, che ne hanno i Monaci, per la Ton- 
fura degli Ecclefiaftici , per la pratica di 
moltiflìmi buoni Laici , per 1 ’ efpreffo co- 
mando de’ Sacri Canoni cap. Clericus &c. y 
e perchè nella ttefla bella chioma, e lun- 
ga barba fembra comparire un legno di va- 
nità, oitentazione & c. E fe quindi foggiun- 
ge, che ben confidente le ragioni di quei 
che biafimano 1’ adorna barba , o la fua— • 
ralura, non tanto biafimano la foilanza, 
quanto V eccello . nel modo , non moftra— . 
di riftringer il dilcorlo al Clero Latino.' 
Anzi dopoi del Clero, o de’ Religiofi par- 
lando, tantofio aggiunge: Precipue tamen 
in Monacbts , Rehgiofisque vìris barba rafio 
laudabili ejt , quippe qui bar barn e a folum ere 
caufa follante ut /acuii ornatimi , fajtum- 
que devitent : rebus enim temporaneis ab - 
dicati; yetiam barbam radunt , ut ojìendant y 
fe Chri/ii amore non folum temporalia , fed 
etiam fe tpfos abdicaffe , fefeque totos Dei 
obfequ'to promptos addtxijfe , ita quidem ut 
ne barba quidem p e Ben da , vel comenda 
caufa a li quo , vel minimo tempore a Dei 
obfequio vacare velint,, , 
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Teòfilo Rainaudo tom. 13. pag. 498. 
fe tratto dalla Declamazione di Giovan 
Pierio Valeriano pare, che lì accordi col 
Padre Provinciale, ben confiderato non è 
xon effo lui; mentre vuole, che appreffo 
i Cherici,e Sacerdoti Chriliiani fia (lata 
in ufo la barba lunga, non già ne’ baili 
Secoli del Criliianelìmo , ma jam ohm , 
cioè, ne’ Secoli antichiffìmi, in tempo di 
Clemente Aleifandrino appreffo di lui al- 
legato in prova. E di Gio. Pierio il più 
forte a propoli to della nollra Caufa egli 
è F indurre in • fofpetto di alterazione alcu- 
ni Canoni proibitivi del nutrimento della 
barba, la quale alterazione ei non convin- 
, ce, che lia feguita, E fe mai nelle Con- 
troverlìe tra’ Greci , e Latini lì avelie a—» 
fofpettare di alterazioni di Canoni, piutto- 
lìo lì dovrebbero tenere alterati quei Codi- 
ci , che favonfcono ai Greci , che quelli i 
quali favorirono ai Latini , effendo ufo 
piuttoiìo di quelli, che di quelli, F altera- 
re gli Scritti , come lì deduce dal Baronio, 
e da altri Scrittori, fpecialmente ove trat- 
tali dei Monoteiifmo. ■ 

Ma che > neppure Pierio aveffe gran 
fiducia nelle fuddette pretele, e non • pro- 
i vate alterazioni di Canoni , e nelle altre 
lue poche oratoriamente elagerate ragioni 
’ nella fua Declamazione prò Sacerdotum bar- 

bis , 
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btSy comporta ne! Pontificato di Clemen- 
te VII., apparifce dal vedere, che final- 
mente come a più fodo fotlegno per di- 
fendere , che le barbe Sacerdotali non fie- 
no vituperevoli, fi rifugia full’ Efempio 
di Giulio li., e di Clemente VII., de’ 
Cardinali, e de’ Prelati, e de’ Sacerdoti ,- 
che nel tempo fuo portavano lunga bar- 
ba, dice effer quella la legge viva, e vi- 
gorofa, nè doverfi penfare ad altre leggi 
inferme, ed antiquate ormai: e che quan- 
do tal barba folle contro le leggi , tutta- 
volta nell’ età fua. non poteva elfer di 
biafimoj per cagione delle moltiflìme, e 
fegnalate perfone Ecclefiafiiche, dotte, e 
pie, che la ufavano . Ma per difcernere 
anche dalla fola Declamazione fua quanto 
mai frefchi fodero tali effempj , balla ri- 
flettere, eh’ ei tra i Papi barbati non al- 
lega fe non che Giulio II., e Clem. VII., 
laiciando Lione X., e Adriano VI., e ar- 
gomentando dalle Immagini di Papi bar- 
bati , reca folamente quelle de’ fuddetti due 
Sommi Pontefici Giulio, e Clemente, al- 
lora per anche regnante * . 

■ Antonio Marfiglj ne’ Trattati màgni 
tomo 15. fol. 350. de Ecclefiafticorum red - 
dituum origine , &' jure cap. 19.. dice, ma 
lenza prova veruna, con cui mollri doverli 
riftringere. i Canoni proibitivi della nuuU 

' N 3 uT 

J # 


I* 


§ 


I9 8 

ta barba al folo fuo fuperftiziofo culto , ed 
eccedi va fua curiofità, giacché non fanno 
alcuna difìinzione: onde il fuo detto non 
è da confiderai molto. Francefco Foggini 
de Romano D. Retri itinere Esercir . io . , 
che che fi dica, nella figura feconda rap- 
prefenta 1 ’ A portolo S. Pietro sbarbato, e 
nella pag. 480. con barba come crefciuta—*. 
in volto rafò, o tofato, il che fi vede fpef- 
fiflimo anche in altre Immagini del S. A- 
portolo in Roma, e altrove, come già no- 
tò anche Monfìgnor Sarnelli nella fua ci- 
tata Lettera 12. Ephrem Chambers nel fuo 
Dizionario univerfale delle arti , e delle-» 
fetenze alla parola Barba procede con poca 
rifolutezza circa l’ufo antichiflimo.* non così 
però circa le leggi, fcrivendo francamente, 
che i Romani hanno anche fatte alcune ef- 
prefse Co fitta zjoni de radendis bar bis. 

L’ Abate Niccolò Papadopoli favori- 
fee al Provinciale, ma con poco fondamen- 
to ; perchè nell’ opera fua Pranotiones Mi- 
ftagog. Refponf. 4. SeéL 1. num. 3. nulla 
dice di quello, che da lui allega il Pro- 
vinciale Narrazione pag. 80. E nel nume- 
ro 4. afferma, effervi Immagini barbate di 
S. Ambrogio, di S. Benedetto, di S. Gre- 
gorio Magno, e di Gelafìo IL, il che nul- 
la conchiude; mentre, che che fia di S- Am- 
brogio anteriore ai tempi del IV. Conci- 
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lio Cartaginefe, che giufia il P. Boverio 
nell’ Appellazione citato pag. 122. doveva 
andare sbarbato , ufando allora il Clero La- 
tino di sbarbarii , la comune delle Immagi- 
ni degli altri tre è 1’ eflere affatto fenza bar- 
ba crefciuta. E qui deggio notare due cofe. 
La prima è, che Niccolao Comneno Pa- 
padopoli morto nel 1740. era Greco della 
Candia : onde non è gran cofa , fe tratto 
dal genio della Tua nazione fi è sforzato 
di attaccare a quattro lllufiriffrmi Perfonag- 
gi Latini un poco di barba all’ ufo Greco. 
La feconda è la franchezza , con cui il P. 
Provinciale, facendo pompa di uomo eru- 
dito, cita i libri, che forfè non ha mai 
veduti . Concioflìachè nella Narrazione pag. 
80. per quefie parole 1= Cum abrafto , aut 
nutritio barba fit adiapborum quid , & in- 
differens , tam Grceci quam Latini peculiari - 
bus rationibus moti potuerunt barbam dimit- 
tere , aut radere le quali fi riportano 
da Giovanni Ciericato de Sacrificio Mtjja De- 
ci [. 48. num. 34., dopo aver citato il Gon- 
zalez lopra le Decretali , e il Papadopoli , 
egli allega affolutamente il Papadopoli Mi- 
ftagog. refp. 4. feft. 1. num. 3., come fe 
nelle Opere del Papadopoli le aveffe lette; 
quando non fono di effo, ma di Emma* 
nude Gonzalez lib. 3. Decretai, de Fit . , 
& bon, Cler. cap. 5. Clericus num. 4. Il 
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Provinciale (ì è ingannato nella lettura del 
Ciericato; non doveva per altro citarle^» 
pretto il PapadopoIi,come fe tratte le avef- 
fe dall’ Opera di elio, ma pretto il Cieri- 
cato, dove lette le aveva, fe voleva etter 
degno di fcufa. La premura di orientare 
erudizione, e di aggiugnere le Fratte Mar- 
■ ginali della fu a Narratone , lo tratte a que- 
llo sbaglio. <• 

Vi è di più, che nella pag. 81. ci- 
tando il Gonzalez appretto il Ciericato de 
Sacrificio Mi/fice Decif. 48. dove il Cieri- 
cato parla di Emmanuele Gonzalez cele- 
bre Canonifta, egli li crede, che parli di 
Tirfo Gonzalez Scrittore diverfo : onde 
fcrive „ E fe non altro almeno quelli , de’ 
„ quali, ri ferifce Tirfo Gonzalez appretto 
„ Giovan Ciericato, Pontifices Romani re - 
,, tinuerunl barbam ufijue ad Anicetum , 
,, qui dicitur Pontifex X. & c. Tanto poca 
premura li prende il Padre Provinciale di 
ben vedere gli Autori allegati per la fua 
barba all’ ufo del Clero Greco, che fem- 
bra divenuto uno di quei Greci , ai quali 
ha la mira quel verfo tz 

La Greca fede a chi non è palefe? 

E quelle fono le fue Narrazioni fine ere , e 
difefe di Narrazioni J incere . 

Non oflanti le fuddette cofe , niuno 
fi creda, che i nominati Emmanuele Gon-' 

zalez. 
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zalez, e Gio. Clericato favorifcano di Dia- 
no alla Cauta del P. Provinciale. Amen- 
due allo sbarbamene del Clero Latino ne- 
gano gli anni precedenti ai tempi del Pon- 
tificato di Aniceto, e accordano i legnan- 
ti, che fanno per la Caufa dell’ Avvo- 
cato . 11 Gonzalez in prova di ciò por- 
ta 1’ Orazione de barba fondendo , e la 
trentèlima quarta inter Legei Nortumbren- ' 
fium, la qual è fecondo lui: Si Clericus 
bar barn , vel comam radere neglexerit , com- v 

pcnjato: e fpiega di più il Cap .-.Clericus 
del Concilio Cartaginefe, dicendo, che j 

quando aver dovette il radat nel fine s’ in- 
• tenderebbe proibito non il tagliarli la bar- 
ba , jed e am nimii prolixam nutrire , a ut I 

ad cutem ufque radere. Gio. Clericato feri- ( 

ve, che dopo i tempi di Aniceto Papa, 
bic moi radendi barbam commendatus fuit , 
deinde prete epto firmatiti Epi /ioli i Ponti fi» 
ciisy & Concili aribui Decreta , ufu barbte 
firmo remanente in Ecclefia Orientali , Più 
lotto feri ve: Si , Sacrai Canone! attenda - 
mus , non eft a Clerici! Latina ipfa barba 
nutrienda. Dalle quali parole polliamo co- 
. nofeere, che quando il tagtiare , o nutri- 
re la barba appreifo gli Scrittori fi dice 
quid adiapborum , & ind'tffere/ii , intende!! 
per rapporto alla legge divina , dalla qua- 
le negli Ecdelìallici non nafee- obbligo al- . , 

cuno 
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cuno di nutrirla, o di tagliarla, e non 
per rapporto alle antiche leggi della Chie- 
fa, dalle quali veniva importo -al Clero 
Latino di tagliarla. Che poi Gio. Cleri- 
cato abbia (piegato il nutrimento della 
barba vietato da’ Canoni in tal maniera, 
che debba intenderli vietata la barba trop- 
po coltivata col pettine, e cogli odori, e 
non già il portarla mediocre , e fenza cul- 
tura, come- fanno i PP. Cappuccini, è 
Hata una lua gentilezza, contro la quale 
aliai (i è detto di fopra nel Capitolo quin- 
to. Con piu fano configlio quello Scrit- 
tore avrebbe detto, non efl'er cofa illecita 
la barba lunga de’ PP. Cappuccini , per- 
chè Clem. VII. nella fua Bolla Religionis 
rgelus Or. approvativa della Santa Con- 
gregazione Cappuccina diede loro efprefla- 
mente la licenza di portarla, non meno, 
che i PP. Eremiti Camaldolefi , da’ quali , 
giuda la tertimonìanza di Luca Spagnolo 
Camaldolefe, ne prefero 1 ’ ufo, come an- 
che 1’ ulo di offiziare fenza canto Eccle- 
fialtico . 

Non farebbe molto fe almeno Agofti- 
no Barbofa francamente in quella lite di 
Barba lunga fi dichiaraffe per la parte del 
Cappuccino contro quella dell’ Avvocato, 
ma non lo fa neppur egli . Efl'endochè /«- 
rts. EccleJ. ttniverft lib. i. cap. 4. □. 15. 

prima 
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prima dice, che barbari* nutrire Clerici s 
prabtbitum eft citando il Canone Cartagi- 
nefe. Dopoi moftra parerli più probabile, 
che il detto Canone leggere fi debba col 
radat in fine. La fua ragione è, perchè 
nelle Cofiituzioni Apoftoliche di S. Cle- 
mente lib. i. cap. 4. è ferino, non doverli 
fpogliar di peli la faccia, giuda ciò che. 
anche fi dice nel Deuteronomio : quali che 
le Cofiituzioni di S. Clemente ( il primo 
libro delle quali tratta de’ Laici , come 
nell' Appellatone pag. 6 1. ) fiano fiate 
'ferine dopo il quarto Concilio di Carta- 
gine* o avendo difapprovato S. Clemente 
ne’ Laici lo sbarbarli, non fi potelfe al- 
trimenti comandare dopoi nel Concilio 
Cartaginefe ai Cherici . A ggiugne, parere, 
ette S. Francefco abbia Seguitato quella 
legge di non levarli la barba, benché al- 
tri Ifiitutori, e Regolari hanno abbrac- 
ciato T ufo contrario. Dunque come proce- 
de in quella Caufa il Btrbofa ? Procede 
irrifolutamente, dice videtur , videtur , e 
con franchezza nulla rifplve o pel Provin- 
ciale, o per 1’ Avvocato. 

E qui convien notare un altro tratto 
dell’ erudizione del Padre Provinciale il 
quale dopo aver detto col Barbofo nella 
Narratone pag. 92. banc legem deferendo 
barbam fecutm videtur B. Francifcus , fog- 

giu- 
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giugne ,,. Quantunque allora, non troppo u- 
,, lata per cagione delle indegne paliate 
„ ingiurie fatte alla Romana Chiela da’ 
„ Greci Scifmatici , come fi è apportato , 
„e dall* Apoftata Ortenfio Landò, che co- 
„ me riferifce Siilo Senefe nella fua Bi- 
blioteca Santa , compofe un libro, in 
,, cui riprova empiamente i Cherici, che 
,, fi radono , o fi tondano la barba, o la 
,, chioma “ Quella certamente è una bel- 
la erudizione ; mentre fi viene a fare o 
contemporaneo , o piti antico del P. S. 
Francelco 1’ A pollata Ortenfio Landò , io 
Landi, che viveva verfo il 15^5. , cioè 
piu di 300. anni dopo la morte del P. S. 
Francelco , ficcome fi ha v nel Dizionario 
Sporico portatile , Suppltmento di Giangiu- 
feppe Origlia pag. 293. alla parola Landi 
Ortenfio , 

. Convien finalmente dir qualche cofa 
anche del fentimento, e dell’ intenzione 
del Padre Cornelio a Lapide in Lev. 19. 
verf. 27. delle di cui frali nella Difefa 
pag. 178. nuovamente fa pompa il Padre 
Provinciale, accompagnandole co’ fuoi giu- 
fti elogj . Quell’ infigne Commentatore del- 
le divine Scritture nel luogo citato fcriflfe: 
Porto apud Cbrtjlianos Clerici non raduni , 
Jcri tondent barbarne# ve t eri ritti , Monachi 
veto quaft Mundo mortui raduni, licet in 
diver- 
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d'tverfn Eccleftis bujufce rei diverfus fuerit 
mos. Fide Baronium anno C bri /ti 58. Con 
quelle parole viene a lignificare, che in_» 
tempo fuo la barba del Clero a lui noto 
non li lafciava slungare liberamente, ma_< 
fi teneva corta colle forbici , e ciò per ufo 
antico ; e che in varie Chiefe 1 ’ ufanza per 
1’ addietro era fiata contraria. G mandan- 
do il Leggitore all’ anno cinquantotto degli 
Annali del Baronio, dove fi difende 1 ’ an- 
tichità dello sbarbamento nel Clero della 
Chiefa Latina, fembra favorire piuttoflo 
alla Caufa dell’ Avvocato, che a quella—* 
del Provinciale ; 

Quindi paffando a favorire il Provin- 
ciale feri ve efler tradizione degli Apofioli 
ut Clerici barbam alane : cofa contraria all* 
infegnamento di RatramnoNCorbejenfe , che 
appreffo il P. Provinciale nella Difefa pag. 
235. dice: bac in' re nibil e facris hteris , 
a ut Apoftolich trad'ttionibus eft conftitutum , 
e all’ alferzione di tutti coloro, che- vo- 
gliono cofa adiafora la materia della bar- 
ba per riguardo alle Scritture, e tradizio- 
ni. Sembra voler provare T allenta tradi- 
zione con quel che dicono Clemente Alef- 
fandrino lib. 3. Pasd. cap. 3, S. Cipriano 
lib. 3. ad Quirinum , ed Epifanio haerelì 
80. dove nulla fi legge a quello propofito 
de’ Cherici. Aggiugne Sidonio Apollinare 
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nella citata Lettera, ove parla del Sacer- 
dote novello Mafiìmo, e il Canone del 
Concilio quarto di Cartagine col radat in 
fine y cofe a cui più volte li è rifpolìo, e 
che nulla vagliono per conchiudere la pre- 
tefa tradizione. Da che lì può dedurre, 

' che le lue dottrine , e prove al piò vaglio* 

. no per porre in qualchè dubbio 1’ ufo di 
sbarbarli oe’ fecoli antichilfimi dei citati 
Padri , e del detto Concilio , cofe che nul* 
la pregiudicano, nè fono contrarie alla — « 
Cauta dell’ Avvocato, d nulla favorifcono 
le mire del Provinciale di far barbato il 
Clero Latino, o Romano de’ Secoli vici* 

' ni a quello, di S. Francefco. 

Non occorre più perder il tempo nell’ 
efame degli Scrittori lopra quella materia. 
IVli pare, che a fufficienza parlato lì tia di 
tutti quelli, che qualche figura fanno o 
nelle tratte marginali della Nartaxiont^, y 
, o nel Corpo della Difeja del P. Provincia- 
* le in quella materia di barba ; e di poter 
* dire, che la fentenza, la quale folliene lo 
sbarramento del Clero Latino , e Romano 
fino da’ Secoli antichi (lìmi, è mente di Ra- 
tramno Corbejenfe, di S. Gregorio VII., 
del Cardinal Baronio, di S. Carlo Borro- 
meo; del Tommalìni, del Sarnelli, di Cri- 
ftiano Lupo, del Ducange , di Giufeppe' 
Catalani; e fe piu fi volefle invelìigare, 

anche 
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anche di altri . Nella foftanza riguardante 
la Caula prelente, cioè quanto ai Ioli Se- 
coli balli anteriori, e pofteriori a quello 
di- S. Francefco, e della Religione .iilitui- 
ta de’ Minori, non è contrattata, ma fian- 
cheggiata dal Sig. Muratori, e dal Signor 
Garampi , lenza elfer contraddetta dal P. Ma- 
machi, da Teofilo Rainaudo, da Emma- S 
xiuele Gonzalez, da Gio. Clericato, e Da- 
niele Mallonio. E la fentenza contraria—, 
del Padre Provinciale, in quanto quelli, 
vuol affibbiare la barba lunga o ai primi-, 
tivi Frati Minori , o al Clero de’ Secoli 
. vicini a S. Francefco appena trova un buon 5 •»', 

Padrone, che la favorilca efprefiamente, . 

almeno tra quei che nominò il P. Provin- • * 
ciale , poco a lei giovando Antonio Marli- 
glj, Ephrem Chambers , Niccolò Papado- 
poli, Gio. Pierio, Francefco Foggiai, Ago- . • 

, (lino Barbofa, e Cornelio a Lapide, o per * 

P irrifolutezza , e inviluppamelo del loro 
procedere, o per la debolezza delle loro 
ragioni, come altresì dell’ incertezza della 
loro intenzione, o perchè * non trattarono 
come doveva!! quella Controverlia , (iccóme 1 
li è veduto efaminandone le dottrine, la 
qual maniera diefaminare potrà lèrvire an- - 
«he per detti fomiglianti di altri Scrittori, 
fe mai li allegaflero con altra calda fora- 
ta dal P. Provinciale, che tornato in cam- 
po 
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po nella Tua Difefa y pochi (fimo aggiunfe ai 
documenti della lua Narratone , giocan- 
do p.uttofto con raziocinj metafìfici, flirac- 
chiature, (torture, che con fodezza di ma- 
terie Jopraggiunte. 

Se per tempo egli vedeva la Nota , 
.che fopra la Bolla, o Lettera Apoftolica 
Ex parte veftra &c., fpedita da Onorio HI. 
a favore de’ Miflìonarj Domenicani, e Fran- 
celcani di Marocco, i quali tra le altro 
difpenfe chiedevano anche quella di nutri- 
ce la barba , fece il P, . Giacinto Sbaraglia 
Minor Conventuale nel primo tomo .del 
nuovo Bollario Francefcano, da lui dato 
in luce, poteva ivi trovare della fua fen- 
tenza un defìderato folìegno » Imperocché 
quel dotto Annotatore ivi fcrilfe, che il 
nutrire la barba, o no, dipende dalle va- 
rie ufanze de’ luoghi, de’ tempi, e dello 
perfone, leggendo noi perfone barbate an- 
che con lunga barba edere date anticamen- 
te nella Francefcana, e in altre Religioni, 
e anche nell’ Ordine de’ Vefcovi Romani. 
Ma per verità io non lo in quali documen- 
ti, o libri antichi ciò lì legga. Nulladime- 
no vediamone le prove, che forfè potreb- 
bero elfer portate dal P. Provinciale . 

La prima è che il Vadingo all’ anno 
*2j7. num. io. Ieri ve da Celario Hift. Me- 
mor. cap. 20. iib. 6 . t extitijfe quofdam il* 
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lis temporibus , qui fe Fratres Minores fi- 
mulantes barbati in babitu , & tonfura Re- 
ligioni! incedebant . Per verità il Vadingo 
al luogo citato feri ve , che Gregorio IX. 
spedì Lettere ai Prelati ■ delle Chiefe, co- 
mandando , che fi arreftalfero , e puniffero 
come falfarj alcuni vagabondi, i quali fi 
fingevano Frati Minori : Horum autem pie- * ' , • 

vojque fuo tempore fuiffe fcribit Ccefarius 
lib. 6 . Hift, memor. cap. zo. barbata in ba- 
bitu , C9* tonfura Religioni! &c. Ma Gre- 
gorio IX. nelle fue Lettere accennate, e 
riportate dal Vadingo citato, non fa men- 
zione alcuna di Frati barbati, femplice- 
mente dicendo: prafentium au fiorirai e vo- 
bis ■ mandamu s , quatenus fi qui de prcedi- 
fiorum Fratrum ordine' fe dicentes in ve- 
Jìris partibus pradicaverint ad quaftum pe- 
cuniarum fe convertendo , per quod Reli- 
gionem . ip forum , qui paupertatem prqfeffi 
funt , . continger et infamar t , vos tamquam 
f alfario! captatiti & condemnetis eofdem. .. , 

Nulli ergo &c. Onde non può dedurli da • • * 
quarta Lettera , che fi fingeifero Frati Mi- 
nori .quelli che dicevanfi allora Frati barbati*» 

. ' Neppure può ciò dedurli dalle parole’ 
di Cefario Heifterbacenfe,- a cui fembra 
appoggiarli il Vadingo, e T Annotatore . . 
Imperocché quegli Hi/i, memorabilium lib.’ - 
6. cap. 20 . a propofito .de’ Frati barbati* 

Q biafi- 
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biafiraando la doppiezza, e 1’ aftuzia fcrive 
(blamente le feguenti parole: Tales funt 
multi ex bis barbatisi qui in habitu, <SF 
tonfar a Religionis ferrai circa meunt , C3* 
plunmos decipiunt. Ex qui bus noftris tem- 
poribus multi funt propter fua malescia in - 
terfetti , Et hcet quidam ex bujufmodi via- 
tori bus viri funt Sanftiy & fine felle , pro- 
pter melos tamen defpiciuntur , - Hinc e fi 
quod anno preterito Dominai Engelbertus 
Cqlonienfis Arcbiepifcopus . in Synodo fua 
pracepit , ne afiquis illorum in fua piace fi 
bof pitto reciperetur , 

Quanto può . ricavarli da Cefario in 
quelle parole citate dal Vadingo, e dallo 
Sbaraglia, è (blamente, che i Garbati di 

J juei . tempi viaggiavano . in abito , e top- 
ura di Religione, cioè come fe fodero 
una qualche Religione; e per lo più erano 
ipocriti , o gabbatori , . e cattivi , e che 
molti di loro furono caligati come lì me- 
ritarono ; ma non mai lì ricava* che lì 
fàngelTero della Religione di S. Francelco, 
qualìchè anche i Francelcani foflero barba- 
ti, ovvero che la tonfura, e 1’ abito, de’ 
detti Garbati folfe. limile a quella della 
Religione de’ Frati Miaori. Refta pertan- 
to, che il Vadingo citato dall’ Annotatore 
fcrivelfe come Ibride non con (ufficiente 
fondamento. £ in fatti fe avelie voluto 
... fignj- 
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lignificare, cbe allora i Frati Minori fo» 

•lederò portare la barba lunga , avrebbe con» 
traddetto a ciò che aveva detto all* anno 
1216. num. 64. dove riportata la fuddetta 
Lettera di Onorio IH . Ex parte veftra , 

&c. faggiuole; Ex quo nubi videtur eia- 
rè- deduci , in primitiva noftra . Religione 
nequaquam fuifje in uju barbarti nutrire , 

■Quod confirmare videtur &c. 

> Similmente ciò cbe può ricavarli dal* 
la Lettera prefata di Gregorio IX. la qua* 
le comincia Quonianq. abundavit iniquità ! , 
al più è cbe alcuni allora fingendoli Frati • 

Minori andadero . predicando, e cercando 
danari, donde ne feguiva :cbe infamati fof* 

.fero i veri Frati Minori , come fe quelli 
non odervaflero la povertà profetata Se 
quelli Impodori poi fodìero alcuni di quel- 
li , i quali acculavano d' inodervabile la 
Regola .Minoritica ,. d’. inolfervanti i prò- 
fedori di eda , e d* illecita la loro vita^ 4 

contro i quali feri de più volte dopoi S. Bo- 
naventura, e in quella guifa tentadero 
giuftificare le loro maldicenze j e dan- 
neggiare quei Reli gioii ; 0 fe fodero altri, 
e fpecialmente alcuni di quei, che dice* 
vanii Frati Barbati , nè dalla citata Let- 
tera di Gregorio IX., nè dal citato Ce- 
fario fi può gi ultamente dedurre. E per- 
ciò quell’ argomento prefo dagli Annali 
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del Vadingo nulla vale per provare", che 
in tempo di Gregorio IX., e di Celar io 
Heiflerbacenle i Frati Minori nutriflero la 
barba. • > • 

Potrebbe * ora . cercarli chi foflfero quei , 
che anticamente dicevanlì i barbati , o i 
Frati Barbati . Ma non importando alla 
Oaufa tale ricerca , quanto fi è allegato ba- 
llerà per efcludere anche il Colpetto , fe na- 
fcefle in alcuno, che il nome di Barbato 
fi a per alcun tempo anticamente flato im- 
porto ai Frati Minori. ;• 

La feconda prova del P. Annotatore 
’del Bollario Francefcano; per. far credere, 
cbe tra i primitivi Frati Minori ufaffe la 
barba lunga, è che Matteo Paris in Hen- 
rico IIL Anglia Riga, annoque 12*7. fcri- 
bat'ì S* Franò feum babitnm deformem , & 
barbar» prolixam geflajfe , quem ft non vi- 
die in Anglia vi die tante n e/us alumnos y 
£y difeipulos . ■ , 

Per conofcere, che neppur quella pro- 
va può fiimarli convincente, ballerà riflet- 
tere Copra V intero tello di Matteo Paris 
citato, dove parla di S. Francefco allor- 
ché prefentoffi ad ‘Innocenzo III. per ot- 
tenere da lui 1‘ approvazione della Regola , 
e dell’ Ordine de’ Minori. Eccolo.* Papa 
itaque in Fratte memorato ( cioè in S. Fra n- 
eefeo ) babitnm deformem , vultum de f pie a * 

- bilem , 
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bilem , barbar» prolixam , capfllos incuf- 
tos , fuperàlia pendentìa , & nigra dilige» - 
re» - confi derans , petitionem ejus tam 

arduam , C5* executione impoffibiliem reci- 
tari fea fife t , defpexit eum , Cr dix'tt: V te- 
de , Frater , O* queere porcos , quibus petius 
debei , quam hominibus campar art , Ò* /»- 
volvere cum eis in volutabro , & regulam 
illis a te cemmentatam tradem , officium 
iute pradicationis impende. Quod audiens 
Francifcus , inclinato capite , exivit f & ' 

porcit tandem inventis , /« luto fe cum eis 
tamdiu involvit , quoufque a piatita spedii * 

ufque ad verticcm corpus fuum totum cum 
ipfo habitu polluiffet . Sicque- ad Confifìo- 
rium revertens Papce fe cenfpeEìtbus prafen- 
tavit , dicens : Domine ( /»?»/> } feci ficut 
prcecipifti , exaudi nunc , obfecro , petitio- 
nem me am . Quod fabìum cum Papa admi- » 
y< 7 »j ctmfpexifj et , c antri [ì atta eft vai de quoi 
Uhm defpexiffet , iw /e reverfus pr re- 

cepita ut lotus rediret ad eum : qui celeri- 
ter a fordibus mundatus reverfus eft , fefti - 
vanterà Commotus itaque Papa fuper eo 1 
petitionem ejus admifit ... & cum benedi- 
zione ' dimifit . 

Quando qnefia Narrazione foffe veri- 
dica, tutsavolta non proverebbe, che nel- 
la primitiva Religione ■ Francescana ufaffc 
la barba lunga, ficcome-' neppur prova ch$ 
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ufaflero i Capelli incolti, come defcrivonn 
quei di S. Francefco nella detta comparfa 
ad Innocenzo III. Conciolfiachè ivi non 
trattali di S. Francefco già Religiofo, Ec- 
clefìaftico, o .Frate Minore, ma trattali • 
* del medefimo nello flato in cui era prima 
che la Religione de’ Minori fofle appro- . 
vata, e ricevuta dalla Santa Sede Apofto- 
lica : Seguita la quale approvazione lìcco- 
me al dire di S. Bonaventura Legenda 
Ma}. cap. il Papa fece fare ai compa- 
- gni Laici di S. Francefco le ■ corone Che- 
ricali, ut verbum Dei libere pràtdicarent , 
così è credibile, che anche a S. Francefco 
all* ufo de’ Chetici Latini faceffe tofare, 
o radere i capelli , e la barba , fe mai nel* 
la detta orrida laicale fembianza fi era a 
lui .prefen tato . . • - • 

■ Ma la detta Narrazione di Matteo 
Paris non è neppure verilìmile. Primo per 
P orrido, incivile, e fudicio flato, in cui 
la comparire S. Francefco alla prefenza del 
f Papa , Capendoli di quello Santo , come 
* anche •• fcnffe Melchior Gano lib. 1 1 . cap* 
6. y che Tempre gli piacque la povertà, e 
non mai l’ immondezza; equidem non puto 
qui paupet totem /ci am Viro SanStiffimo pia - 
cui/fe femper , fordes nunquam * Secondo 
per 1' orrido trattamento, che a lui rap- 
prefentafi fatto da Innocenzo HI*, difdi- 
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cevole certamente ad un Papa, e più ad 

un tal Papa, del quale avvegnaché S. Bo- 
naventura citato feriva, che rigettò fde- 
gnofaroente il Santo tamquam tgnotum , 
comparfoli davanti mentre palleggiava altis 
occupatiti meditationibus , non è mai da 
crederli che lo rigettafle con tai parole 
indegne di . effere ufate da chiunque col 
fuo Proflìmo benché viliffimo . Terzo per- 
ché coperto d’ immondezza, e di fango 
lo rapprefenta. tornato alla prefenza del 
Papa, come fe avelie potuto avervi V ac- 
cetto fenza dipendenza della fervi tù pon- 
tifìcia, o quella folle (lata così tralcarata , 
che aveffe labiato entrare alla prefenza del ' 
Papa, e molto più nel Conci fioro un uo- 
mo così ■ lordo , e grondante di fozzure , e 
di fango. Quarto perchè la detta Narra- 
zione di Matteo . Paris contraddice, a quel- 
la , che fece S. Bonaventura Scrittore ap- 
preso tutti veridico della vita del fuo' San- 
to . Patriarca , la quale fcriffe con fornai* 
diligenza , e con univerfaie applaufo dopo 
aver conferito con quei, che col S, Pa- 
dre . con vi vnto avevano , anzi anche con 
alcuni di quei primi Compagni , che con 
elfo fi presentarono a! già mentovato Som- 
mo .Pontefice per la prima approvazione 
dell’ Ordine . », 

. . Imperocché S. Bonaventura nel ter» 

O 4 cita- 
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citato capitolo della Leggenda Maggiore 
della vita di S. Francefco fcrive , che ri- 
gettato il Santo con fdegno da Innocenzo 
III. occupato in alte meditazioni, come 
perfona non conofciuta, nella notte lèguen- 
te il Papa ebbe in vifione una palma, la 
quale crefcendo fi faceva un albero, e per 
divina operazione conobbe, che in ciò ve- 
niva lignificato quel rigettato poverello. 
Per la qual cofa nella mattina feguente 
fattolo cercare , ed efsendo . trovato , non 
già tra i porci, ma nello Spedale di S. An- 
tonio, fe lo fece prettamente condurre d’ 
avanti, e V udì. Ma differì il confermargli 

• 1’ Ordine , perchè ad alcuni Cardinali pa- 
reva troppo arduo, e commife a S. Fran- 
cefco T orare per ottenergli maggior lume 
da Dio. Il Santo orò, e al Papa raccon- 
tò una bella parabola , con cui lignificava 
non doverfi diffidare della previdenza d’ Id- 
dio da chi fi fa povero per amore d’ Id- 
dio. Quindi il Papa narrò anch’ effo una 
vifione, che avuta aveva del Laterano ca- 
dente, e foftenuto dal Santo. E, da quelle 
viiioni, e parabola indotto Innocenzo Ili., 
giuda la Narrazione di S. Bonaventura, 
e non da ciò, che racconta Matteo Paris, 
confermò 1’ Idituto de’ Frati Minori .. 

* Non ebbe talvolta il Paris le giude 
notizie delle colè attenenti a S. Francef- 
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co, effendo Monaco Inglefe; e perciò non 
folamente in quelle, ma eziandio in. altre 
circoftanze fcrivendo del medelimo Santo 
macchiò i Tuoi libri con errori gravitimi , 
e' da non poterli difendere, perchè contra- 
ri aliai Leggenda di S. Bonaventura , alle 
Lettera 1 ' Pontifìcie , alla tradizione-, e a 
tutti i più autentici documenti dell’ uma- 
na Storia. Profeguali a leggere la fua ci- 
tata Storia all’ anno 1227., dove tratta 
della morte, e altre ultime cofe del San- 
to, e vedraflì la verità. Etfendochè, giuda 
il Paris, a S. Francefco quintadecima ■ die 
ante, exitum fuum de Corpore apparuerunt 
•vulnera in manibui , & pedibui &c. E giu- 
da S. Bonaventura, i detti fegni, o fieno 
le Sacre Stimate cominciarono ad apparirgli 
nelle mani, e ne’ piedi Subito dopo la fti- 
matizazione, che fecondo lui avvenne bien- 
nio antequam fpititum redderet calo , come 
può vederfi nella fua Leggenda citata cap. 13. 

.Giuda il Paris, a S. Francefco dopo 
comparfe in Lui- le Sacre Stimate, cioè, 
ne’ quindici giorni avanti che moride con- 
corsero molti popoli , inter qUos C 9 * ipft Car- 
dinola accedentet fcifcitabantuv ab eo quid 
bac vi fio- fi bi velletì Qtùbus ili e . ... ut jcia- 
tis\ me ejus effe Jervum , quem evangelica- 
vi vobis Crucifixum , mortuum^ & refu/ci {- 
tatim . Hac vulnera qua in me ita videtit 

aper- 


aperta-, & fangviine cruentata , {latini cum 
defunBus fuero odiò fona erunt, & eobee * 
retata , ut carta catene fimilia videantur. 
E da S, Bonaventura, o altri Scrittori ac- 
creditati della Vita del Santo Patriarca non 
fi fa, che nella detta quindicina di giorni 
fi faceffe a lui gran concorlò , che vbccdaf- 
fero Cardinali, o che lo interrogaffero , ed 
ei rifpondeffe nella detta guifa, molto fuori 
della conluetudine di quell’ umiliffimo San- 
to : e. molto meno fi la che faceti e quella; 
falfa predizione, cioè, che fubito dopo fpi- 
rato farebbero (pariti dal fuo Corpo i fegni 
delle piaghe del , Redentore impreffegli . fui 
Monte Al verna. . 1 ■ 

. Parimente fecondo Matteo Paris tolto 
fpirè S. Francelco, e avvero® la falfa pre- 
dizione i Quo defunBo nulla vulnerum pra* 
dtBorum in latere , vel pedi bus , fvoe mani - 
bus (tignata rentanfevunt , E giuda S. Bo- 
naventura cap. 1 5. morto, il S, Patriarca , 
rimafero nel freddo luo Corpo le cinque 
Sacre Stimate a villa di tuttL* Coficcbè ad- 
nttjft funt Affi (inates Cives <ju aniplurimi ad 
higmata illa } aera contemplando acuiti, & 
labàs ojculanda / e un certo Girolamo, che 
ne dubitava, come im altro Tommafo le 
toccò , e così depofe <1 dubbio di effe . Nel 
portarli il fuo Corpo in Affi fi fu prenfenta- 
lo a S# Chiara, e alle fue Religiofe, che 
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tutte le videro perseveranti. In oltre ne 
fanno fede i Sommi Pontefici , e tutti gli 
Storiografi trattanti di queda materia, che 
perciò fi tralasciano come in caufa noti (fi* 
ma. Vi è anzi chi pretende, che vedute 
foffero anche dopo la fua Canonizzazione 
perfidenti nel Sacro fuo Corpo, e che per 
anche vi fiano , e che- con effe fia per ri- 
fufcitare nel dì dell’ univerfale riforgimento. 

' -Finalmente giuda Matteo Paris il Cor- 
po di S. Francefco prima della feguita Ca- 
nonizzazione fu Sepolto nell’ Oratorio luo, 
il qual non - può crederli. Se non che la 
Chiesuola del Convento della Porziuncola , 
in cui era morto/ mentre la Chiefa di 
S. Giorgio, dove fu pèdo in depolito non > 
era 1 ’ Oratorio del Santo, ma Chiefa de* 
Preti Secolari dentro Affili , e il gran Con- 
vento a lui dedicato, nella cui Sacra Ba« 
filica ' ha ri polo il benedetto fuo Corpo 
traslatatovi dopo la Canonizzazione , cioè , 
nel 1230. non era peranche fabbricato. Se- * 
putta autem viro Det in Oratoria fuo , Ro- 
ma nus Pantifex ipfunt in Catalogunt San - 
Borunt admiftt , . & (tieni ejui depofttiónts 
inflituit celebrati , Scrive il Paris < Ma S« Bo- 
naventura nella detta Leggenda Ieri ve, che 
qael Sacro Corpo fu portato in Affili , do- 
ve fu podo come in depofito appreffo la 
Chiefa di S. Giorgio, e quindi dopo ea- 
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noniazato, e fabbricata a lui la Bafiliea, 
fu in ella traslatato, e fepolto : e con 
S. Bonaventura in guelfe afferzioni con- 
vengono tutti gli Scrittori di gualche buon 
credito. •• 

Giacché adunque la teliimonianza di 
Matteo Paris non merita credenza per ca- 
gione delle molte inverifimiglianze , e fal- 
liti , che circa le cofe attenenti al S. Pa- 
triarca Francefco accadute lui vivente, o 
defunto nell’ Italia, inferì nella fua Sto- 
ria , mofirando di avere fcritto , o a capric- 


cio, o dietro male» informazioni, e vane 


dicerie , vegghiamo la terza, e ultima pro- 
va , con cui dal P. Annotatore prefato fi 
vuol perfuadere, che S. Francefco portaffe 
Ia^ barba lunga» Eccola in quelle parole, 
che dopo avere fcritto ; eiferli veduti da 
Matteo Paris nell* « Inghilterra , fe non S. 
Francefco, almeno gli Alunni, e i Difce* 
poli foggiunfe : Ex tjuibus Tbomas Cela - 
nenfis in prima ejus vita , ditta' eti am Le- 
genda Cregorii IX. apud Vadingum ad 
annum—izi*. num. io. , tradi di t , S. Patri 
fuiffe barbam nigram , pilis non piene re- 
fperjam .•> . . . 

Per altro de’ Difcepoli,»e Alunni di 
S. Francefco, o fieno fiati -veduti, o nò 
nell’ «Inghilterra da Matteo Paris, non può 
mai crederli , che a Lui riferìffero i grandi 
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fpropolìti , de’ quali ha maggiormente mac- 
chiata la • fua Storia . Onde - fi vede , che 
non da elfi, ma da altri fonti ha bevute * 
le cofe , che di quel Santo narrò all’ an- 
no 1227. Ciò che aggiugnefi da Torti- 
ni afo di Celano ' parimente nulla giova; 
mentre • anch’ oggi degli Uomini , che fo- 
giiono raderli la barba, fi dice, che talu- 
no di loro fia di barba folta; o piena, 

T altro di barba rada, o non piena, uno 
di barba rafia, 1’ altro di barba nera, o ' 
bianca ; Lo fielfo potè dirli di S. Frances- 
co ; quantunque folefie raderfela , o telar- 
sela ; perocché le denominazioni di piena, 
o rada, di nera, o rafia, o bianca non 
provengono dalla fola barba lunga, ma da 
qualunque barba benché corta, purché fac- 
cia vederli Spuntata fuori della pelle, 
t ' Quindi chiaramente apparisce, non po- 
terli dal Padre Provinciale con frutto al- 
cuno della Sua CauSa -allegare la nota pre- 
fata del per altro dottiifimo, e degniflì- 
iho P. Gio. Giacinto Sbaraglia, il quale^ 
a mio credere , con miglior conliglio , e 
• vantaggio dell’ « Opera avrebbe annotato al- 
la prefata Lettera, o difpenfa di Onorio 
. III. indente col P. Vadingo, che ne’ prin- 
cipi della Religione de’ Frati Minori tra 
quelli non era la cofiumanza di- nutrire 
la barba, in .vece di annotarla nella pre- 
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detta efaminata guifa, in cui mentre fi 
favorifce alla pretenfione del P. Provin- 
ciale Cappuccino, e di chi è teco di Sen- 
timento, fi viene a contraddire alla ftefla 
annotata Lettera Pontificia , a negarne il 
motivo,, e ad ofcurare la verità, che da 
ella doveva dedurli, feminandofi tenebre, 
in vece del lume, defiderato da' Leggito- 
ri nelle Annotazioni de’ documenti vetufti. 

CAPITOLO V,l I I, 

1 

Si efaminano le rifpofte del Padre Provi n» 
fiale ai Documenti della. Storia Francef- 
* • carta per lo Sbarbamene de' Frati 

> Minori f 

*. * 1 

V anendo a difcorrer de’ documenti del- 
la Storia Francescana il Padre Pro- 
vinciale nel capitolo 5. della fua Difefa -, 
inoltra di far grazia all’ Avvocato, con- 
ferendoli, che a favore della fua Caufa 
gli adduca i. libri degli ftefli. Minori Qf- 
fervanti, e quanti, e come a lui piace. 
Se dicefie da . vero j e creder volefle A tut- 
ta quella forta di libri», ei ben fa, che 
contro di lui già' farebbe Spedita : . onde 
farà meglio , che ritiri 1’ ecceffiva fua gra- 
zia ><$ fi reftringa a quei ioli, de* quali, 
come autorevoli, ft:è Jervito ancb* elio, e 
il fuo Padre Boverio. Dif- 


4Z3 

Difcorriamo dunque del primo docu- 
mento Francefcano allegato dagli' Apolo- 
girti, e dall’ Avvocato. Quello è una Re- 
lazione di Monfig. F, Marco da Lisbona , 
il quale nelle Croniche deli’ Ordine de’ Fra- 
ti Minori part. i, lib. a. . cap. 35. fcriffe, 
che eflendo (lato riprefo uno di tali Frati 
da un Vefcovo per certe /ingoiar ita, che 
avevano dell ’ Ipocri fi a , come il far fi ere • 
/ cere la barba , e altre cofe , che non J la- 
vano bene a un Frate Minore , fe ne con- 
tri dò S. Francefco alla notizia, e molfo 
dal zelo, fulminò la famofa fua maledi- 
zione contro i Frati fcandaloli - Donde in- 
ferire, che in tempo di $. Francefco non 
ufavalì tra’ Frati Minori la barba lunga. 

Difpiace in primo luogo al Provin- 
ciale, che ayendo £gli detto nella Narra- 
zione . edere flato Frat’ Elia quel Frate 
riprefo, 1 * Avvocato^ abbia fcritto, eh’ e* 
s’' inganna; e fegue a pretendere nella Di- 
fefai che folle Frat’. Elia, perchè quelli 
altre volte è flato riprefo dal S, Padre per 
le fue lingolarità; A quello- efprelfo fuo 
difpiacimento li fegue a diri* , eh’ ei $’ in- 
ganna; mentre Frat’ Ella, vivente il S, Pa- 
dre , è flato riprefo più ’ volte per le fue 
pompe, faftofirà,‘e .grandezze, e pel ge- 
nio, che aveva di slargare l’* Iflituto, e 
non perchè facete il bacchettone , o collo 
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torto , alla qual’ arte non fi sà , che fi 
deffe, altro che dopo perduto, il Genera- 
lato fotto Gregorio IX. in Celle predo 
Cortona, già morto .S. Francefco. 

Entrato quindi nel punto, e critican- 
do il racconto, nota, non faperfi nè il 
nome del Frate riprefo, nè quello del Vef- 
covo, o della fua Diocefi, nè fé il Frate 
abitaffe allora in Convento , o col Vefco- 
vo, o fuori alle Miflìoni: cofe tutte im- 
. pertinenti al fatto, e che nulla ripugnano 
alla verità di efio; mentre non fi teffe ivi 
da] Cronifta la fioria della Vita di quel Vef- 
covo , o di quel Frate , ma fi vuol femplice- 
mente far vedere, che a S. Francefco difpia- 
ceva moltiflìmo la mala edificazione data al 
Prolfimo ; e in prova di ciò fi racconta quel 
fatto nella fua fòftanza, fenza le circoftan- 
ze del luogo, e de’ nomi, come in altre 
occorrenze fpefiò fi. la dallo • fteffo Cro- 
nifta, e da molti antichi Scrittori della 
Storia Francefcana, ficcome col- folo affac- 
ciarli loro potrà vedere il Provinciale. 

Soggiunge, che la maledizione Serafi- 
ca non cade fopra chi porta la barba, ma 
fopra il farfela crefcere con arte, ufando 
cofe atte a tal effetto, come forfè avrà 
fatto quel Frate, fe fu maledetto. Nep- 
pur io dico, che fia maledetto dal S. Pa- 
dre chi porta la barba lunga; perocché la 
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maledizione cade fopra quelli, che col lo- 
ro cattivo efempio confondono , e diflrug- 
gono i buoni efempj. degli altri Rcligiofi: 
onde quando la -lunga barba non fa quello 
maligno effetto è fuori del cafo. Se poi quel 
Frate fe la faceife crefcere con arte, o no, 
la Storia, non lo dice: e quando 1 ’ aveife 
fatto , ciò farebbe avvenuto fegretamente, 
e che niuno il vedelfe : onde per quell’ ar- 
te non potè elfer -riprefo dal Velcovo , nè 
fare sdegnare il Santo Padre. 

Per ultimo afferma, che fe vorremo 
conformarci al lentimento dell’ Avvocato, 
daremo a tutti oCcalìone di dire delle Cro- 
ntche de’ Minori; quel che ne dille il Si- 
gnor Dottore Langlet , cioè , che fono pie- 
ne di tante puerilità , che alcuni Letterati 
per divertire lo fpirito con qualche lettura' 
romanzesca non leggevano altro libro . 

Ma di dare limili motivi non ha te- 
muto P Annalifìa Cappuccino, che alle-» 
dette Cromche ha fpeffiflìmo appoggiate le 
fue Narrazioni, citandole ora nella prima 
parte, ora nella feconda, e Spello anche 
•nella terza , come, può vederli Scorrendo' il 
Suo primo tomo , ed oflervandolo ne’ mar- 
gini, o leggendo 1 ’ Indice' 1 preliminare de- 
gli Autori premelfo al detto tomo« E nep- 
pure ha avuto un tal timore il Pi Provin- 
ciale, che .più volte a favor fuo.fe n’ è 
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prevaluto, citandole ne’ margini della fua 
Narrazione» • 4 ; ’ . - ' 

Poco per altro importar deve ciò che 
ne dice il .Signor Langlet ■, ben rapendoli , 
e vedendoli, -che moltiflìme perfone Lette- 
rate , e pie , li fono fatte, gloria di preva- 
lerli delle dette Crohiche ne' loro libri di 
materie predicabili, o afeetiche, e che an- 
che ne’ giorni noltri citate fono, e propo- 
ne ai popoli da dotti Predicatori , o Mif- 
fionarj , e leggonlì per pafcolo delle Ani- 
me nel tempo della comune refezione in va- 
yj* Conventi , di ‘dotti Reli gioii anche non_. 
Francescani. E con ragione: perocché il 
loro Autore Monlignore F. Marco di Lif» 
bona nel Martirologio Francefcano del P. A r- 
.turo al di XI, Settembre ha il titolo di 
Beato. ; •' ; 

* -E il P. Vadingo, che dal comune de’ 
Letterati,' e anche dal P. Provinciale mol. 
tiffimi elogj rifeoife, e rifeuote di Scritto- 
re di buon difeernìmento , ftneero , accura- 
to , diligente , efattiffimo -indagatore &c. 
nell’ Opera fua de Scriptoribus Ordini s Mi- 
norum pag. 248. fopra T Autore di tali 
Croniche F» Marco fende s= Cum jujfu 
Miniftri generalis Andre# Infulani potipre » 
Vrbes , & precipua Ccenobia Italia , Hifpa- 
- ni a , 0* G alita luftraffet multa collegit mo- 
numenta ^ ex quibus , 0 * Cbronicis M. S. S. 

, • 1 , . i c Ma- 

* » 


Mariani Fiorentini fcripfit idiomate Lufi to- 
no Cbronica Ordinis Mmorum tribus parti- 
bus dipinti a i dimtnuta fatti , fed veridica , 
& [incera..., Obiit circa annum 1580. 
Tutte quefte, e altre lodi, che potrebbe- 
ro adunarli a Monfignor Marco , e alle fue 
Croniche battano contro ciò , che alcuni po- 
trebbero dire col Langlet , che finalmente 
non adduce neppure una delle pretefe pue- 
rilità. » . 

• . Sebbene il P. Provinciale, che ha Iet- 

ta , e riletta /' Apologia per v Ordine de* 
Frati Minori , avrà veduto nel fecondò To- 
mo di efla lib. 7. cap. 5. 4. pag. 175. 

-copiato il tetto, eh’ egli adduce, del Si- 
gnor Langlet, e rifulsine la Verifimile ca- 
gione fopra di quelli, che nell’ Edizione 
del 1598., e nelle potteriori accrebbero le 
dette Croniche di > Monfignor F. Marco , 
-alterandole di molto, e aggiungendo nella 
terza parte interi Capitoli per deferì vere P 
origine, e l’ incremento della Congregazio- 
ne Cappuccina, con dare agli Offervanti 
41 bel titolo di Zoccolanti, e fpacciarli ri- 
lattati, e continuandole con fare di ette la 
quarta parte, non fatta da Monfignor Fra 
Marco. ' , 

■ Sopra di ciò può vederli il fentimen- 
to del P f Vadingo, riportato dagli Apolo- 
gifti nel predetto lor Tomo pag. zxò.,'C 

P » 217., 
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> xzj. t c dal Vadingo efpreffo all’ anno lf*$- 
aura. 1 6, in qualche parte,, con dire, che 
dopo Rampate le dette Croniche tradotte 
jn lingua Italiana,, da Orazio Diola, nel 
a$pl< in Venezia , apparutt tamen quatta , 
atejcìo -cu/ us fludio feecundtor editto in - ea- 
dem- Urbe Veneta* apud. Erafmum Viottum 
anno 1598. , ubi plurima addita funt , & 
mutata , C 3 * magno auftario per multa ca- 
pita a 16. ufque ad- ig.Jiffunduntur gefta 
Mattbtei ’ortus , progrejjus .y & incrementum 
■Capuccinorum • Leggendoli dunque in que- 
ila gran giunta tutti gli jencomj de’ Cap- 
puccini primitivi,. le derilioni, e i bialimi 
.della Comunità degli Offervanti, fliuno po- 
trà fpfpettare , phe lìa Opera di ' qualche , Frar 
teseli’ Oflervanza . . •••//•• . 

; ,, Se a quanto dice il Vadingo aggiugner 
deggio qualche cola , . dirò , che 1 ’ Edizio- 
ne Veneta del 1591. non è la prima Ita- 
liana, ma è almeno la quarta; mentre ho 
Jetta delle dette Croniche tradotte dal Si- 
gnor Orario Diola' una EdizionerVeneta— • 

Idei. 1581, appretto -Antonio, Ferrari * una 

, Edizione Parmeggiana parimente .del 1582. 
per EraTmo Viotti , ricorretta, da Orazio 
Diola ; e un’ altra Edizione Veneta del 
,1585* , per Fioravante .Prato , dallo fletto 
Diola fimilmente ricorretta. Che fe quel- 
'la del 1591. è «fatta , e- le alterazioni, e 
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^giunte cominciano da quella del 1598. , 
molto più faranno efatte, e fincere le tre_/ 
antecedenti , corrette dallo ftelfo Diola , 
che ne aveva fatta la traduzione. 

In. quelle Croniche pertanto, che per 
le molte avute Edizioni in pochi anni ac* 
cennano 1’ applaufo, con cui fono (late ri- 
cevute dal Pubblico, non folamente nell* „ 
Edizioni fecondo il Vadingo alterate dei 
1598., e feguenti, a quella conlimili , ma ' 
anche nell’ Edizioni Italiane antecedenti 
più fedeli, accrpditate, e veridiche, fi leg- 
ge il furriferito fatto del Frate riprefo per 
la barba lunga', e 1’ altro de’ Santi Mar- 
tiri di Marocco, di cui orora diremo. In- 
vano pertanto il P. Provinciale fi contor- 
ce, accumulando, riflelfioni, e parole, per 
fottrarfi dall’ autorità di quelle Croniche 
non deferitte a capriccio, ma dopo raccol- 
ti per tutta T Italia , la Francia , e la Spa- 
gna ottimi documenti da un Prelato defun- 
to in concetto di Santo , come già noto® 
col ' Vadingo, e col Martirologio France- 
fcano. - 

' Rimane adunque da dirfi, fe in noi-! 
è fede umana, e prudente difeernimento-, 
«he in tempo di S. Francefco tra i- Frati • 
Minori non ufava la barba lunga ; nuli’ al-, 
tro volendo dire in buon fenfo nel cafo ne- 
llro il farfela crefcere, eh» il non tagliar- 
- P 3 felaj 
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felli; mentre tutte le altre maniere di far* 
la crefcere, come farebbe 1’ ungerla, pet- 
tinarla, (tirarla, portarvi la notte i ciuf- 
fi &c. qualora fode (lata in ufo la barba 
lunga, farebbero (late impercettibili, e-* 
perciò, non avrebbero rifcod'e riprenfioni 
a ipocrilia; anzi conofciute, farebbero (la- 
te giudicate ludo, e vanità mondana . 

Era T altro documeuto preio dalle me- 
vdefime Croniche par. i. lib. 4. cap. 4., 
che i cinque Santi Protomartiri France- 
fcani mandati da S. Francefco in Marocco, 
da Donna Sancia figliuola di Sancio 1). 
Re di Portogallo furono trattenuti nella— • 
fua Villa di Alenquer , e tanto ivi fatti 
foggiornare, che crebbe loro la barba, e 
1 Capelli al pari della Corona, e poi ve* 
flitili da Secolari gli licenziò, pacando e di 
in tal guifa ai paefì degl’ Infedeli , da’ qua- 
li pofcia ricevettero il Martirio. Quello 
fatto nella maniera medefima è narrato in 
tutte 1’ Edizioni antiche, e recenti delle 
riferite Croniche, così in quelle , che han- 
no le giunte, come in quelle , che* fono 
. anteriori all’ Edizione del 1598. , e fenza 
aggiunte. Ciò dico per efcludere gli sforzi 
• del P. Provinciale, che vorrebbe farlo cre- 
dere aggiunto da qualche Mifopogono, o 
* traduttore . 

Si sbraccia' egli quanto può per i sbri- 
gar- 
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garfene. Dice, che molti j come il Vadin- 
go , il Bollando, e altri narrando la Sto- 
ria de’ detti Santi Martiri non parlano del 
fuddetto trattenimento per afpettare, che-» 
crefcefse la barba. Dice, che potevano et 
fer giovani , e in tre , o quattro meli ere- 
feerie loro barbe: e che in tal narrazio- 
ne fi feopre miracolo ; perchè crefcevano i 
capelli in tutto il capo, fuorché fulla Che- 
rica . In fomma in lungo difeorfo dice mol- 
te cofe riducibili alle fuddette;. donde li 
deduce, che non arrivò ad alcuna loda rif- 
pofta-, . v - 

imperocché poco importa , , che di tal 
cofa non facciano menzione il Vadìngo, e 
altri, facendola Monlìgnore F. Marco in_* 
tutte 1’ Edizioni anche più antiche, e (li- 
mabili delle fue Croniche . Nè il P. Pro- 
vinciale può. aver veduti tutti gli Scritto- 
ri , che u citano da quello (incero Croni- 
ila , -fpecialmente nel primo Tomo. in fine 
della fua lettera, perchè molti fono rarif- 
lìmi . Vorrei fapere , fe abbia veduta la Leg- 
genda de’ cinque Martiri di Marocco di San- 
ta Croce di Coimbra • Quella Leggenda ap- 
punto cita Monlìgnor F. Marco nella fua 
Lettera in tutte r Edizioni delle fue . Cro- 
niche , come opera, di cui fi è prevaluto per 
comporle, E le in niuna cofa egli fe n’ è 
fervito, abbiamo a credere , che ciò abbia 
‘ . P 4 . . fatto . 


fatto per deferì vere la Storia de* fud detti 
cinque Santi Martiri. Ed a quella fi dee 
tutta la fede/ mentre in Coimbra appun- 
to furono portati quei Santi Corpi de’ Mar- 
tiri , come leggefi nelle Lezioni del fecondo 
Notturno di S. Antonio da Padova, il qua- 
le infiammato maggiormente pel loro efem- 
pio dal defiderio del Martirio, fi fece Frate 
Minore. Non può dubitarli ,che-quella Cir. 
tà , la quale n’ ebbe i Santi Corpi , non ne 
abbia eziandio la veridica Leggenda : onde 
in ciò, che Monfignor F. Marco feri ve di 
quei Martiri fpecialmente riguardo alle co- 
le accadute loro in Portogallo fua Patria , è 
forfè più degno di fede, che in ogni altro 
racconto; e in vano il P. Provinciale tenta 
jfvilupparfi dal pefo della fua narrazione, da 
cui fi deduce, che in tempo di S. Francef- 
co i Frati Minori tra i Criftiani non porta- 
vano barba lunga. - 

Folfero pure giovani quanto fi voglio- 
no quei Santi , fe sbarbati erano per man- 
canza di età proporzionata alla barba, rdue, 
tre, quattro, e anche ' cinque meli a nulla 
giovavano per- fare , che avellerò faccia 
tanto barbata, che non fembraffero perfo- 
ne Religiofe, come pretendeva di ottene- 
re Donna Sancia, ebe a bella polla per 
farli portare come mondani, ; o Secolari 
nelle Terre infedeli gli velli anche coi* 


\ 
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abiti Laicali . E quando anche fodero flati 
‘giovani , quanto mai li vuole il Provincia- 
le) dall’ afpettare il crefcranento della lor 
barba , per farli parer puri Laici , fi cono- 
fce, che allora i Religiofi, e gli Ecclefia- 
ilici andavano fenza barba , portandola i 
Laici, e non eflì. 

Si- afpettò finalmente , che crefceffero 
anche i capelli di tutto il capo al pari di 
quei della corona Chericale , non già per- 
chè per miracolo nel tempo Aedo non cre- 
fceflero anche quei della corona , ma per- 
chè crefcendo elfi in tutto il capo, e di- . . 
venendo lunghi quanto erano allora quelli 
della Cherica, rimaneva quella in tal gui- 
fa congiunta cogli altri capelli , che pili 
non fi farebbe conofciuta , come accade negl" 

Infermi , che da due meli in circa non fi 
fono rafa la Cherica: o almeno colle for- 
bici fi farebbe potuto acconciar loro tal- 
mente i capelli , che non fodero conofciu- 
ti per Religiofi. Da tanti peli, che vien ' 
cercando nell’ Uovo il Provinciale , fi co- 
nofce , che vuol contendere contro la ve- 
ri tà , ma fenza poter refiflere alia di lei 
fòrza . • * 

Sbrigatoli per fine da’ lunghi difcorfi k - $ 
fopra le Croniche pag. 173., e legg. viene V. 
a ciò,- che gli Apologifti , e in lor forte-’ ‘ # 

gno 1 ’ Avvocato differo de’ Miflionarj Do- 

meni- .. 
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menicani,. e Francefcani, i quali .Ilandp 
in Marocco, e avendo neceffità di nutrire 
la barba per più ficurtà ne domandarono 
la difpenfa ad Onorio III., che gliela die- 
de limitata al puro tempo di tal necefluà, 
fegno evidente , come anche noto U Padre _ 
Vadingo, che nelle Comunità loro non 
era in ufo .il .nutrire la barba. ■ 

'Il Provinciale molìra qui di trionfare 
alquanto, perchè il Vadingo racconta, che 
anche Frat* Elia già privo del Generala- 
to, usò quella lingolarità di lafciarfi ere- 
' feer la barba ; e 1'. Avvocato nell 1 AppeU 

• ' • lozione pag. .rop/ aggiugne col Cronifta 

de 1 primi, ventiquattro Mintftri , Generai^* 

• » .qualmente allora li moflrò tanto converti- 

to, che il Papa fi pentiva d' averlo de- 
. * pollo ; nam radi nolebat , & induit ve (lem 

i • > rudem. Se la lunga barba, come dicono 

gli Apologià!* e l'. Avvocato, era allora 
di- biafimo, proibita, maledetta. &c., co- 
’ me potè fervire a F. Elia per fegno di 

converfione, e farli tanto buon concetto, 

’ che riaveffe il grado di Generale? 

Per efultare com’ egli fa, al Padre 
Provinciale dovrebbe offerirli almeno allo 
, fguardo qualche antica tellimonianza , che 

1 * * Frat’ Elia neppure sì feortaffe allora^ la 

‘ barba colle forbici , come fanno gli odier- 
ni Offervanti nelle Miffioni tra i Cattoli- 
> . ci. 
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ci . Ma quella prova ei non P ha , e nep- 
pure la può prendere da quel radi nolebat , 
lignificandoli con ciò fidamente , eh’ ei non 
lafcjava raderli la barba, ma non già, che 
neppure fe la feortaffe colie forbici. E po- 
. tè badare, che ricufaffe il Rafojo, porcan- <■ 
dola piò lunga degli altri Religiofi, ben- 
ché tofata di quando in quando, acciocché 
tra i Grati Minori la fua barba folle fin* 
golare, e infieme non di biafimo, perché 
non con tutta la liberti di slungarfi al 
poifibile come la barba nutrita,. ma con- 
giunta colla maggior povertà dell’ Abito , 
e altre citeriori apparenze di difpregio del 
mondo , e di fe fteffo , gli faceffe piuttollo 
concetto di buon penitente 

Riderà il Padre Provinciale à quella 
mia rifpofta/ ma fé olferverà, che nell’ 
antico libro Speculurri vita . B. Fr arici J ci , 

CF Sociorum ejui foL 17 <J. a tergi editi Veneti r 
1 504. , probabilmente formato della' Leg- 
genda de’ tre Compagni di S. Fra n ce (co , 
e fuffeguentemente delle fatiche di altri an- 
tichi fino al 1500., fi legge,- che F. Elia 
deporto dal Generalato, fra le fue often- 
tazioni di penitenza, e umiltà dimiftt bar- 
bar, n crefeete & pilos capiti * ,- cioè lafciò 1 
crefcerfi non lolamente la barba, ma ezian- 
dio i Capelli, lì atterrà dal ridere.- Cori- 
cioffiachè lì ricorderà di avere icritto nella 
, Narra- 
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Nmr anione pag. 82. num. Si . , c nella fua 
Difefa pag. 24 < 5 ., che la chioma fu proi- 
bita con molte determinazioni de' Padri, 
e de’ Concili generali, e particolari, anzi 
anche colle fcomuniche, e altre pene. Don- 
de inferirà, che fe Frat”Elia col . lafciarfi 
crefcere i Capelli tornò in buon concetto 
predo il Papa , ciò fu , perchè non lì li 
lalciava tanto crefcere, che di quando in 
quando* per tenerli corti, non li tofalfe, 
tuttoché non li radefTe : e ciò inferito di- 
rà lo ftetfo della' barba, quantunque non 
la radelfe . 

Potrà quindi altresì conofcere il Padre 
• Provinciale la cagione, per cui dagli Apo- 
. logifti pag. 6 \ 6 . non venga feguito il Va- 

dingo, mentre all’ anno 1230. tìum. 12., 
’ * . . di Frat’ Elia per rapportò al luogo, e 
tempo dell’ affettata fua penitenza fcrive : 
in qutbus dimittens ftbi crefcere bar barn , 
ut Marianus . refert ex Legenda antiqua , 
ex qutbus ego fuperius '* deduxi , folis Ere - 
mitts in more fuiffe in primava Religione 
bar barn nutrire , quo mulo e am prominen- 
tem habere cceperunt religiofijftmi Patres Ca- 
putemi . Efiendochè non narra ivi , giuda 
il contenuto de’ Documenti antichi, ma 
{blamente riflette, e deduce, giufta il fuo 
particolare penfamento. In fecondo luogo 
fe negli antichi Documenti’ fi ha , che in 

tal 
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tal tempo Frat’ Flia lafciavafi crefcere art* 
che i Capelli, nè per quello può dirli, 
che fotte ufanza de’ verufti Francefcani 
abitatori de’: Romitori portare la chioma, 
lo fletto dovrà dirli della barba lunga, tut- 
toché -ciò lì legga di Frat’ Elia. 

Terzo, perchè S, Antonio da Pado- 
va,, il B.- Andrea Conti, e altri • vetulli 
Minori, che abitarono i Romitori,- nelle 
antiche -loro piò autorevoli o flatue, p 
pitture fi veggono fempre sbarbati, eccet- 
tuata per quel che io fappia, la fola Im- 
magine di S. :• Antonio nella Tribuna La- 
teranenfe e la.fua copia in. quella di S. 
Maria Maggiore, càpricciofa, e inverili- 
mile,,come colla ad ogni perfona informa- 
ta de’. veri antichi Ritratti di quel Santo. 
Quarto, traile Coiiituzioni antiche riguar- 
danti gli abitatori de’ Francefcani. Romito- 
ri , nulla lì trova, in cui lì -permetta , o 
approvi loro il differenziarli dagli altri Fra- 
ti Minori nella barba» .Quinto . lo fletto 
Provinciale, attelì ivfuoi principi , dovreb- 
be ..dire, che il Vadingo in quello calo, 
in cui parlò non di propolìto, ma -inciden- 
temente , ha ..proceduto con poca avverten- 
za; mentre ha. detto, che i primitivi Fra- 
ti Minori abitanti degli Eremi avevano 
per ufo il nutrire la- barba, cofa, che fe- 
condo lui vien prohibita anche ai Cappuc- 

r eini. 
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ci ni, ai quali è foltanto permeilo il por- 
tarla , non il nutrirla. ' v 

Rintuzzata così 1’ efultazione del Pa- 
dre Provinciale, e il rampognamene , che 
fpeflò fa , perchè dagli Apologifti , e dall’ 
Avvocato non lì fegue a chiufi òcchi il ri- 
ferito penfamento del P. Vadingo, pallia- 
mo a vedere ciò che dica alla difpenfa de’ 
Milionari Domenicani, e Francescani di 
Marocco . Nulla di nuovo; perchè in fo- 
flanza viene . a dire , o che dimandaifero la 
difpenfa di portare la barba anche fui ' lab- 
bro fuperiore, o che dimandaifero di poter- 
la nutrire anche nel modo di quegl’ Infede- 
li’, tra i quali abitavano, che forfè pareva 
un nutrimento affai vano,' o conforme gli 
Euchiti , e Meffaliani Eretici , che potevano 
cffervi , fe non ■ altro in quanto a quello 
foliume . . r 

Ma fe foffe fiato lecito al Frate Mt- 
nore il portare )a barba lunga, farebbe 
flato fuperfluo il cercare affolutamente 'la 
difpenfa di élla per le fple bafette, che in 
niuno antico Canone fi leggevano vietate 
più che la fola lunga, o nutrita barba. 
E poi perchè non nominare il labbro fu- 
periore, ma chieder di piano la licenza di 
, nutrire la barba? Similmente benché cer- 
catterò la difpenfa di ^nutrire la barba , e 
la- chioma, non è già credibile, che vo- 

‘ Ielle- 
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Ieffero concimarli i peli come un orto di 
porri, ungerfeli, profumarli, o fare circa 
elfi altre vane diligenze richiede dal Pro> 
vinciate, pel proprio vietato nutrimento de’ 
peli . Quelle cofe farebbero date fup'erflue , 
perchè la barba in volto virile affai crefce 
da per sè; e i fuddetti artifizj, facendoli 
nafcodamente da quei, che li fanno, fe 
-pure alluno Viè , nulla giovar potevano 
ai Miffionar) allorché fenza più' farli da- 
vano in pubblico, effendochè la barba na- 
turalmente crefciuta nqn fi difcerne dalla 
barba crefciuta per artifizio, comedi Pa- 
dre Provinciale può infegnarci . Un- fogno 
poi mi fembra il penfare , che in tempo 
d’ Onorio III. fodero in Marocca gli Ere- 
tici Medàliani, o Euchiti, che verfo 1* 
Occidente non fi fa efferfi defi "più in quà 
di Cartagine. E qifando vi fodero dati ,- : 
nulla poteva conferire ai Midìonarj Cat- 
tolici 1’ adomigliard nella barba a quei 
fanatici » , 1 _•••'* * • 

Che dunque volevano i fuddetti Mlf. 
fionarj? E’ colà chiara a chi non è : da 'pre- 
giudizi prevenuto. Erano allora nel Regno 
di Marocco molti Cridiani , come fi ha" 
dalle Storie de’ cinque Santi Protomartiri 
Francefcant: ond’ elfi volevano portare là 
barba lunga all’ ufo de’ Laici Cridiani*, 
per poter più liberamente andare alla vi- 
1 - . ‘ . fita 
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lita de’ Carcerati , e penetrare dovunque 
li richiedeva la neceffità, e utilità delle 
Anime: volevano in Comma non eiler co- 
nofciuti dagl’ Infedeli come Religiofi , che 
allora fpecialmente, cioè cinque, o fei an- 
ni dopo il Martirio de' Francefcani Proto- 
martiri, che predicato avevano contro Mao- 
metto, dovevano eifere od ioli ai- Maomet- 
tani* Ma non per. quello volevano* occul- 
tare 1’ eiler di Crilliano Cattolico, e fin- 
gerli Infedeli , o Eretici . Volevano quello 
itelfo, che per coniglio di Donna Sancia 
trattenendoli alquanto in Alenquèr, volle- 
ro i detti Santi Protomartiri . E quella 
femplice lunga barba all’ ufo de’ Laici Cri- 
iìiant intendevano per nutrimento di barba , 
liccome i foli lunghi Capelli all’- ufo de’ 
medelimi , « nuli’ altro intendevano per nu- 
trimento di chioma. E s poiché non pote- 
vano forfè altramente, entrare,, o tratte- 
nerli nelle Terre infedeli , perciò anche 
'prima di domandarne difpenfa, come li leg- 
ge nella Narrativa : del Breve di Onorio 
ìli., nutrivano barba, e. chioma, fi veni- 
vano da Secolari ,, e ricevevano danari per 
vivere , (limandoli , come fcriffe loro quel 
Papa , fcufati dalla necellità propria , e uti- 
lità delle Anime, licet videa tur vobis ab 
bis excufare inevxtabiUs necejjttas , Ó* evi- 
dens utilitas altorum »• laonde ne cercarono 
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poi difpenfa per maggior ficurtà, e quie- 
te. Ed ecco foddisfarto anche in quello Z' 
tutte le ricerche del Provinciale . 

PalTando pofcia a quei Cappuccini , che 
1’ Avvocato dice aver veduti con barba 
rafa lotto, e l'opra 1’ oliò delle ganafcie, 
e loltanto lafciata in giro fui mento, e 
Tulle ganafcie, nuovamente gli li dice di 
averne più volte veduti, e fenza punto 
ingannarli. Il difpiacimento che ha qui 1’ • 
Avvocato non è per i dileggi, e le beffe 
a lui fatte dal Provinciale, perchè elfen- 
do quelle quali continue vi è ormai afide- 
fatto col leggere la Difefa del* medelimo,' 
ma è per i fofpetti, che delle Tue alfer- * 
zioni fa concepire il Provinciale, con vo- 
ler negare ima cofa evidente cotanto, e 
palpabile, che fe ne pofloqp chiamare in 
teliimonio anche le vie maefire dell’ Italia. 

Sia poi , fe tanto yuole pag. 287. un 
nudo rifleflò di Luca Spagnolo Eremita 
Camaldolefe , 1’ aver quelli fcritto , che i 
primitivi Cappuccini avendo dimorato per 
qualche tempo tra i Tuoi Eremiti, prefero x 
da elfi 1’ ufo di portar lunga barba, e di 
uffiziare fenza Canto colla foia difìinta pro- 
■ nunzia delle divine Lodi: e non lìa piut- 
toilo appoggiato fulla Narrazione di quegli 
Eremiti Camaldoleli, che co’ primitivi Cap- 
puccini abitarono, e furono contemporanei 

Q. allo 
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.allo Storiografo; nè abbia fondamento fui 
faperli , che i detti Cappuccini prima di 
palfare ai Camaldolefì non trattavano di 
barba, e che non fenza fondamento ad 
elfi, come imitatori in qualche modo de’ 
già detti Romiti, Clemente Vii. nella fua 
Bolla Religioni* gelus &c. approvativa del- 
la Congregazione Cappuccina el’prelfamen- 
te concedette, e ftefe tutti i privilegi, 
gl’ indulti, e le grazie, di cui godevano 
i prefati Eremiti. 

Bifognerà nondimeno dire , che di cosi 
fcrivere a ve de quegli ben giudo motivo; 
'perocché non folamente la barba, ma an- 
* che 1 ’ uffiziare de’ Cappuccini è copia di 
quello de’ Camaldolefì, Nè può dire ir 
Padre Provinciale, che da’ Cori Cappuc- 
cini fia bandito il Canto ecclelìadico , per 
rifufcitare anche in ciò la conluetudine de’ 
Frati Minori primitivi; ben rapendoli, e 
chiaramente deducendoli, che quelli P ufa- 
vano, cantando Melfe , e divini Offizj giuda 
le varie folennità. Così ci fanno credere 
il Vadingo al 1231. num. 4. , e altri, var) 
Scrittori della vita di S. Antonio da Pa- 
dova , narrandoci , che in Montpellier quello 
Santo nel tempo delfo trovo® miracolo- 
famente -in Pulpito a predicare, e in Co- 
ro a cantar 1 * Alleluja della Meda folen- 
ftc j così le Ordinazioni di S. Bonaventu- 
ra in- 
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ra inferite nel libro, che ha per titolo 
Familiare Clericorum Campato in Venezia 
nel . 1 542. ; lo Specchio di difciplina parti* 
cola 2. cap. g. dove fi fa efpreffa menzio- 
ne anche delle note del Canto: così il B. 
Giovanni di Parma al Miniftro Provinciale 
di Tofcana, dove prefcrive il modo di can- 
tare gl’ Inni y 1 ’ Antifone , i Refponforj , 
e le profe , la di cui Lettera fi riporta dal 
P. Vadingo - all’ anno 1-249. num. 2. e così 
altri antichi Frati Minori . E fenza di etti 
ce ne fanrio teiìimonianza gli antichifiìmi 
libri de’ Cori così de PP. Conventuali, 
come degli O (Ter vanti, ne’ quali fono le 
note del Canto Gregoriano. Da chi dun- 
que , fuorché da’ PP. Camaldolefi , poffono 
aver copiata i Cappuccini la loro ufanza 
di offiziare alla Camaldolefe , o fenza Can- 
to? Che fe da efiì hanno prefo quell’ ufo, 
perchè non quello ancor della barba, co- 
me dell’ uno, e dell’ altro aiferma il P, 
Luca Eremita ? 

Pare, che il Padre Provinciale preten- 
da che i Cappuccini veramente cantino, 
mentre nella Narratone pag. 144. feri ve 
,,'L’ Ordine della S. Romana Chiefa per 
„ noi Cappuccini è , che fi canti con voce 
,, umile, e flebile, com’ era cofiume nella 
„ primitiva Chiefa al dire di S. Ifidoro, 
„ Primitiva Ecclefia ita pfallebat , ut »m- 

O 2 ,, dico 
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n àteo fiexu vocis faceret pfallentem re fon a- 
„ re , ira ut pronunciami ftmihor e! [et , qunm 
„ canenti . w Laido considerare ad ognuno; 
Se 1 ’ uffiziare de’ Cappuccini . poli a dirli 
Canto ecclefialtico ,' o no . Ci mancava 
quella ancora, cioè, che i Cappuccini can- 
tino come la . primitiva-. Chiefa , benché 
non uiino alcuna nota di Canto, e non ne 
facciano profeffione veruna . Se come i Cap- 
puccini aveffe quella uBìziato , bisognereb- 
be piuttofto dire, che non cantava, ma 
Solamente pronunziava con voce alta, e 
diftinta le divine Lodi. Ma ficcome vuole, 
che i Cappuccini abbiano rimedia al Mon- 
do T antica citeriore 1 divifa de’ Francesca- 
ni circa 1’ abito, e la : barba , , cosi foife 
vorrà, che abbiano redimito . alla Chiefa 
il Canto antico. E chi fa, che non Sìa ve- 
ra tanto 1* una quanto 1’^ altra ? 

Ma poiché nella Narratone diffe, che 
I Cappuccini prefero 1 ’ ufo di portare lun- 
ga barba eziandio dalle ispirazioni,' e ap- 
parizioni, e 1 ’ Avvocato rifpofe, che que- 
ste fono Soggette a inganni , il che li ve- 
de Specialmente dal loro cattivo effetto , 
qual pare quello delle ispirazioni al Cap- 
puccio Cappuccino, che induffero il P. Mat- 
teo, a uScir di Convento Senza licenza; il 
Provinciale pag. 294. Scrive, che ellendo 
appunto uno de' Segnali , che le ifpirazio? 
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ni, e apparizioni fiano buone il buon ef- 
fetto loro , e avendo prodotta la 1 iftituzio- 
ne de’ Cappuccini buona, e fanta quelle, 
eh’ ebbero i Cappuccini primitivi • erano 
dunque buone , e veridiche . 

Concedo, che buona, e fanta fia Ha- 
ta la Iftituzione de’ Cappuccini ; ma che-» 
per quello? Spello forfè non fi compiace 
Iddio di cavar bene dal male ? O jelàx cul- 
pa canta la Chiefa,f»<s talenta ac tantum , 
meruit babere Redemptorem . Dall’ andata 
di Si Paolo a Damafco a perfeguitare i 
Criftiani non ne cavò la fanta fua Con- 
verlìone? Più Tiranni, e crudeli fpettato- 
ri. de’ patimenti de Martiri fi convertirono, 
eflfendo accaduta la converfione dal male ; 
e così di mille altri efempj. Ingannevoli 
adunque poterono efi'ere le apparizioni, che 
fatte diconfi ai primitivi Cappuccini , ille- 
cita l’ ufeita loro dai Conventi degli Of- 
fervanti , benché faiita, e fantiffima fia la 
Congregazione Cappuccina, occafionata da 
quelle. • 

Se per altro vogliamo credere a quan- 
to raccontali dagli Scrittori citati nel pri- 
mo Capitolo all’ Argomento fecondo, par- 
titi Matteo, Lodovico, e Raffaello fenza 
licenza dagli Olfervanti , venne in Italia 
il P. Minifiro Generale Quignoni , il qua- 
le gli fece coftringere.a tornare, come av- 
, ' ‘ Q. 3 veiv. 
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venne, ai Minori Offervanti, fenz’ avere 
iflituita Congregazione alcuna o di Cap- 

S uccini , o di altri. Dopoi Lodovico, 
.affatilo colla dovuta licenza da’ Superio- 
ri dell’ Offervanza , e non già fenza licen- 
za, paffarono tra i Conventuali, come fi 
legge nella Bolla Religione gelus (D'c . di 
Clemente VII.: onde anche il Provinciale 
nella Difefa pag. 344. narra dagli Autori, 
che il dicono , eflerft preferitati i primi 
Cappuccini al Sommo Pontefice con le ub- 
bidiente de' P. P. Conventuali . Stando fra 
quelli ottennero la fuddetta Bolla, e in_, 
ella 1 ’ Apollolica facoltà di fondare la Re- 
ligione Cappuccina; e allora pàfsò ai me- 
defimi anche Matteo da Balli , che poi ne 
fu primo Vicario Generale. Così andando 
le cofe, ben li vede, che la fanta Con- 
gregazione Cappuccina non è confeguenza 
della prima ufeita di Matteo, Lodovico, 
e Raffaello dagli Offervanti clandelìina, e 
fenza licenza, ma della feconda fatta col- 
le dovute cautele , e licenze . 

Rimarrebbe qui da risponderli ai di- 
legg] fatti all’ Avvocato, perchè quelli nei 
descrivere la lunghezza delle barbe di al- 
cune Immagini di Francescani li fervi del- 
la lunghezza de’ nali delle medelime. Ma 
tutti gli lì perdonano, e li feufa, perchè 
inoltra di non aver piatica dell* ufo, con 


cui affegnano i Pittori la giuda grandezza 
delle varie parti , e membra del Corpo u- 
mano, fervendoli ordinariamente della gran- 
dezza del naio dove non giunge quella del- 
la faccia . Se letto avelfe anche il folo li- 
bro, intitolato: L' arte della pittura di 
Carlo Alfonfo du Frefnoy &c . , fìampato 
in Roma nel 1750. dalla pag. 104. rima- 
ilo farebbe capace della proprietà , con cui 
fu tal punto fcrifle 1 ’ Avvocato, e ora a 
mente quiera forfè fi arroilìrebbe de’ fuoi 
dileggi. 

E qui terminando di trattare della.* 
barba , giacché altro degno di ulteriore trat- 
tenimento il Provinciale non reca, lafcio 
giudicare, a chi legge , fe forti , o no fia- 
no i fondamenti di pretendere, che 1’ efle- 
riore divifa de’ PP. Cappuccini fia 1’ an- 
tica divifa de’ Frati Minori di S. Frances- 
co, e fe con fi poca alla mano era fpe- 
diente il fare tanti rumori pel -Cappuccio 
aguzzo, e per la barba lunga de’ Cappuc- 
cini, dietro agli. Scrittori Óffervanti gri- 
dando al Lupo, c alla Volpe. 
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CAPITOLO IX. 

Si difende ciò che ft è fcritto nell’ Appel- 
lazione circa i Sigilli dell ’ Ordine. 

* 

F U rigettato nel Capitolo 6 . dell’ Ap- 
pellatone il racconto dell’ Annalifta 
Cappuccino circa i Sigilli dell’ Ordine, in 
quanto egli all’anno 1545. num. 30. rac- 
conta , che nel Concilio di Trento lì fe- 
ce una gran difputa fra il General Con- 
ventuale, e 1 ‘ Offervante, fopra il punto, 
a chi di loro (ì dovefiero tai Sigilli , afle- 
rendo il fecondo di averli avuti col prima- 
to deli’ Ordine da Lione X. , e non dover 
efi'ere fturbato- dal pofleflo, e contraddicen- 
do il primo. Quando il General Conven- 
tuale alzatoli nel Concilio difle , che fe~* 
trattava!! di antichità , li dovevano a lui ; 
fe di ofiervanza li dovevano ai Cappucci- 
ini, perchè nè i Conventuali, nè gli Ol* 
fervami oflervavano la Regola. Piacque di 
quello Generale . il detta a tutti i Padri , 
e già nel Concilio li trattava di dare i Si- 
gilli ai Cappuccini . Ciò faputo il P. Ber- 
nardino d’ A Hi Cappuccino , che ivi tene- 
va le veci del fuo P. Vicario Generale, 
collantemente gli ricusò, volendo che la 
fua Congregazione avefiè la precedenza..-» 
\ . . piut- 
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piuttofto per 1’ umiltà, che per la pompa 

de* Sigilli. Al contrario eifendofì ammeifo 
un racconto, che fulla Vita del Venerabil 
F. Bartolomeo de’ Martiri Arcivefcovo di 
Braga Domenicano fa il P. Domenico Mar- 
che» , citato per giuftifìcare quello del Bo- 
verio dal P. Provinciale; efulta quelli, e 
. già pretende come guadagnata la Caul’a , 
dopo aver falfamente rapprefentato , efferfi 
negato dall’ Avvocato, che la S. C. dell’ 
Indice abbia ordinato che lì cancelli dagli 
Annali del P. Boverio il racconto , che que- 
lli fa all’ anno 1545. num. 30. riportato nell’ 
Appellazione pag. iz 6 . quanto ballava ; quan- 
do 1’ Avvocato apertamente confefsò, e no- 
tò una tal cofa, e folamente dille non ef- 
ferii ordinato dalla S. C. dell' Indice, che 
lì - cancellane dagli Annali del P. Boverio il 
racconto,- che delle cofe avvenute circa i 
Sigilli, dell’ Ordine de’ Minori nel Conci- 
lio di Trento fece il P. Domenico ’Mar- 
chelì , perchè tal racconto non vi era, ef- 
fondo aliai diverfo quello, che di tal mate- 
ria fa il P. Boverio. Tanto notar doveva 
^Provinciale , efprefso chiari Almamente dall’ 
Avvocato, fenza porre in ingiullo fofpetto ; . 
apprefso i fuoi Leggitori 1 ’ altrui fincerità. 
Efulta egli ora, com’ io diceva, per efserfi 
ammefso dall’ Avvocato il racconto del P, 

Mar cheli . • 
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Se per altro bene s’ infinuava nel mo- 
do , in cui tal racconto del Marchefi fu am* 
itielso, cioè, con prima far vedere, che non 
leggevafi in altre Vite più celebri afsai di 
quelle del Marchefi, che, come ho udito da 
un dotto Domenicano , anche apprefso i fuoi 
non ha molto credito , nè tra ,le memorie 
delle cofe trattate nel Concilio di Trento in 
tempo fuo, fcritte dal medefimo Arcivesco- 
vo di Braga, tra le quali non avrebbe o- 
roefso un fatto , in cui egli fece talmente il 
Difenditore, che guadagnò la Caufa; e che 
il P. . Marchefi non • fu contemporaneo al 
detto Areivefcovo , nè ai Padri del Con? 
cilio di Trento, coficchè potefse fapere un 
- tal fatto altrimenti, che dalle memorie fcrit? 
te, e comunicate anche agli altri Scrittori 
delle gefia di quell’ infigne Prelato; peroc- 
ché il Marchefi morì nel 1092. Onde fior) 
100. anni in circa dopo celebrato il Concia 
lio: erudizione, che al Padre Provinciale 
fembrò Superflua ,, perchè non ne capì il prò* 
polito, ed’ incelo il fine, avrebbe conofciuto, 
che dall’ Avvocato fu ammefsoper convenien- 
za , facendo infieme agli altri firada di ne- 
garlo , qualora negare lo vogliano, ... 

. . E per convenienza fola, ficcome an- 
che perchè :non è di Sonore vole alla Comu- 
nità , Ollèrvante , . ma piuttofio. di giuflifi* 
cazione, e di decoro, tornali ad ammet- 
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tere, e fi vuole nuovamente, che fia diver- 
fo dal racconto dell* Annaffila Cappucci- 
no, e che il racconto del Cappuccino fia 
inverifimile, e da non crederli, benché ve- 
rifimile, e credibile fia quello del Mar- 
cheli . L’ inverilimiglianza del racconto del 
Cappuccino,- fi prova colle medefime ragio- 
ni allegate nell’ Appellatone', alle quali fi 
aggiunge, che nel 1545. li aprì la prima 
volta il Concilio di Trento, e fu tenuta 
la fola prima Sefiione, celebrata nel di 
13. Decembre : e come colla dagli Atti v 
in ella altro non fi rifolfe, che dichiarare 
incominciato il Concilio , e intimare la 
feconda Seiiione pel di 7. Gennaro dell* 
anno feguente 154Ó.. Ed è mai credibile, 
che un Concilio generale congregato a bel- 
la polla contro 1 ’ Erelie, che confumavano 
il Settentrione, e per la riformazione del- 
la Chiefa, avelie tanta premura de’ Sigil- 
li dell’ Ordine de’ Minori, che fubito nel- 
la prima Sefiione, o fui bel principio, por- 
polli tutti gli altri premurofifiìmi affari , 
fi poneflè a trattare di quei Sigilli : .0 che 
i due Generali Francescani follerò così po- • 
co prudenti, che follo aperto il Concilio, 
fi ponefiero colle loro pretenfioni di Sigil- 
li, e primato a inquietare i Padri con con- ' 
troverfie alla Fede , e alla Chiefa inutili? 

So, dirli dall* Annalifia Cappuccino 

citai 
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citato, che il fuo Provicario generale Ber- 
nardino Aftenfe apprello i Padri del Con- 
cilio fi guadagnò grande autorità, e nome 
per la fua Santità di vita, gravità di coftu- 
mi, fapienza,e configlio. Quello per altro 
o vero, o non vero, pregiudicare non potè 
all’ ivi parimente predente Generale Ofser- 
. vante P, Giovanni di Calvi ; fcrivendo il 
Pallavicino nella Storia del Concilio di 
Trento lib. 9. cap. 3. num. 12., nel trat- 
tare de’ Padri , che in tal Concilio moriro- 
'no : tra' primi fu Giovanni Calvo , Generale, 
de' Minori Ojjervanti , Corjo di Patria , e- 
femplare di vita , Segnalato di dottrina , e 
che però f bave a guadagnato un riverente , 
ed univerfale amore. Morì nel 1547. 

Vorremo noi. pertanto credere, che i 
Padri del Concilio dopo udito dirli dal Ge- 
nerale Conventuale P. Bonaventura Pio da 
Coftacciaro, parte contraria all’ Ofservan- 
te, che per ragione, di antichità il Sigillo 
dell’ Ordine dovevafi ai Conventuali, e per 
ragione di ofservanza ai Cappuccini , fubito 
lì mettefsero a trattare di darlo ai Cappuc- 
cini , lènza riguardo al folenne frefco alle- 
gato giudizio di Lione X., fenza rifpetto ai 
meriti perfonali del fopra lodato P. Gene- 
rale Olservante Giovanni di Calvi , che aG> 
feriva di polsederlo legittimamente, giuda la 
volontà di l'ione X.* e fenza dar luogo 

' ’ • . agli 
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agli Ofservanti di purgarli dalla calunnia , 
fatta . loro , di non ofservare la Regola , 
quando giuda le prove del Capitolo terzo 
non avevano difpenl'a, che da verun rigore 
di efsa gli difobbligafse? Che che feriva il 
Provinciale, combattendo eziandio contro 
le Dichiarazioni manifefle della S. Sede, 
come può vederli pag. 315. della fua Dtfe - 
fa , dove anche indebitamente pretende, che 
una limile diceria, non fia un parlare im- 
modello, cioè contro le Leggi della mode* 
Ria religiofa. 

Quanto alle Difefe il Padre Provinciale 
pag. 328. -e fegg. feri ve , doverli fupporre 
per date agli Ofservanti quantunque non li 
riferifeano. Pag. 3^., e altrove li finge, 
che nel 154$. folse introdotta nel facro 
Concilio quella gran Caufa de’ Sigilli, e fe 
ne comincialse allora a trattare, proleguen- 
doli fino quali all' ultimo del Concilio; 
quando verfo 1 ’ ultima Selfione di efso, te- 
nuta nel 15 6}., efsendofi già rifpollo come 
conveniva ai motivi addotti dal P. General 
Conventuale Bonaventura Pio, e non po- 
tendoli più differire la conclulione del Trat- 
tato, che probabilmente doveva farli nella 
Selfione XXV., e ultima, in cui fi trattò 
della riforma de’ Regolari , prefe a rifpon- 
dere a favore degli Ofservanti 1 ’ Arcivefco- 
vo F. Bartolomeo de’ Martiri » Onde come 

vuol 


vuol dire, il Concilio non precipitò colla 
determinazione, ma diè agli Ofservanti al- 
meno f 7 . anni di tempo per difenderli, 
cioè, dalla prima Selfione fino all’ ultima. 
Quello mi pare il fugo di quanto in varie 
pagine fcrive fu quello punto il Provinciale. 

Se mai fupponelse, il che non ardifco 
affermare, che nel i$6z. fofse per anche nel 
Concilio il P. General Conventuale Bona- 
ventura Pio a proleguire la lite da lui mof- 
fa nel 1545., s’ ingannerebbe; mentre alla* 
za il Generale de’ Padri Conventuali era il 
P, Antonio de’ Sapienti, e Bonaventura 
Pio aveva già avuti quattro Succefsori. Se 
poi 1 vuole, che dal P. Bonaventura Pioli 
parlafse a favore de’ Cappuccini - nei 1545., 
e alle cofe dette dal medefimo fi rifpondefse 
dal Ven. Arcivefcovo de’ Martiri nei 1^62.^ 
o nel 1563. pare, che parimente' s’ imbro- 
gli; perchè nella pag. 33*5, fcrive, che alli 
motivi , addotti in nome de ’ Cappuccini dal 
P, Generale Bonaventura Pi fi era di già 
eifpofto come conveniva , prima di venire all* 
ultimata rifoluzione, e che rifpondefse 1 ’ Ar- 
civefcovo de’ Martiri. - Pare altresì, che fi 
contraddica nell’ afsegnare chi fofse il primo 
a porre in campo la dilputa de’ Sigilli ; 
mentre nella pag. 3 $6. fcrive, che il P. Bo- 
naventura Pio fu come provocato alla difpw - 
ra t ond’ ei non la mofse; e nella pag. 342, 

. ferì- 


feri ve, che il medefimo promojfe la contro •* 
verfta. Così è: quando fi feri ve per foftener 
1* inverifimile, procedere non fi può con 
molta chiarezza, e coerenza a fe medefimo. 

Ventiliamo ormai a difeorrere delle 
fuddette Ditele. Bifogna, che la controverfia 
del Sigillo dell’ Ordine de’ Minori da’ Pa- 
dri del facro Concilio fofse (limata una 
caufa piò premurofa di quelle della Tanta 
Fede, e delle molte materie ecclefialliche 
da elfi rifolute, fe tutte le altre fi* ultima- 
rono , o nella Selfione ftefsa , in cui comin- 
ciarono ad agitarli, o poco dopo 1’ averne 
prefo a trattare, e a quella furono dati dr- 
ciafette anni di tempo , e fu fventolata dal- 
la prima Selfione del Concilio fino all’ ul- 
tima. Gran Sigilli! Ma fe così è, mi trovi 
il Padre Provinciale ne’ molti anni dell’ agi- 
tazione di quella gran Caufa, una fola, al- 
meno indicata Scrittura, in favore del Ge- 
nerale Ofservante, o un piccolo indizio-, fe 
non altrove, nelle Storie almeno, o .ne’ 
Giornali di quello Concilio. E’ un gran ca- 
fo , che fiali l'erbata la memoria delle agita- 
zioni, e de’ contraili fopra gli altri punti 
ben predo ultimatile di quedo premurofo 
cotanto, e lungamente trattato, non fi leg- 
ga un contrado, una difputa,o una Scrit- 
tura' delle parti collitiganti. 

Ma per conofcere , che , fe vero è il rac- 

. conto 
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conto del P. March eli , 1* efferfi determinati 
i Padri verfo 1* ultimo del Concilio di tor- 
re il Sigillo ddl’ Ordine agli Oflervanti , 
per darlo ai Cappuccini, non era confe- 
guenza di Caufa giuridicamente trattata, o 
eiaminata con afcoltare le Parti per anni 
diciafette , ma era effetto, e confeguenza 
di occulti maneggi , e forfè anche d* impo- 
flure , e di millanterie , balia conliderare i 
laconilmi , con cui diconfi fattele Difefe degl’ 
Oiser vanti , che mofsero a lor favore i Pa- 
dri , dal Venerabile Arcivefcovo F. Barto- 
lomeo de’ Martiri. Diise quelli, che i Mi- 
nori Oiservanti fi trovavano _ in pacifico pof- 
feìfo del Suggello , e tra di loro fioriva la ri - 
gorofa O /fervane nientedimeno , che tra i Pa- 
dri Cappuccini : e che alcune Provincie de- 
gli Scalzi eranodi Olservanza più rigida, che 
i Cappuccini : e tanto hajtò ( fegue a dire il 
P. Marche lì ) perchè tutti quei Prelati rivo - 
cando i loro voti , determinaffero a favore de- 
gli Ojfervanti col nihil innovetur. 

Ed è poffibile , che in tanto tempo di 
' Difefe i P. P. Oiservanti non avefsero fapu- 
to dire, o far dire altrettanto, e molto più, 
- in lor favore, e fare acchetar quella Caufa 
col nihil innovetur prima dell’ultima Seflìo- 
ne„e anche prima della feconda convoca- 
zione del Concilio; giacché tanto poco ba- 
llò ai Padri per rivocare i voti , e fare giu- 

flizia 


zia agli Ofservanti , legittimi , e pacifici 
^posseditori di tal Sigillo? Non vede il P. Pro- 
vinciale, che bifognerebbe farli bambini, o 
vecchiarei le per credere ciò , eh' ei preten- 
de far credere , .cioè , che nel 1545. s’ in- 
. troducefse li Caufa de’ Sigilli, e fi ultimaf- 
fe nel >$03., dandoli agli Ofservanti per le 
Difefe tutti gli anni di mezzo . Non vede, 
che fe nulla fu il raccontato dal Marche!!, 
fu un rumore fufeitato dagli Ambiziofi de* 
Sigilli contro gli Ofservanti verfo le ultime 
Sedìoni del Concilio dopo -il 15Ò1., e Sco- 
perti i trattati , predo predo , e con poca 
fatica Sedato? 

E ciò lia detto per mantenere, che fa- 
volofo, e inverilimile è il racconto Surrife- 
rito del P. Cappuccino Annalida Boverio. 
Che anche poi fìa difparato, e di verfo da 
quello del P. Marche!! , m olirà fi per le dif- 
* convenienze notabili tra 1’ uno, e 1’ altro. 

. Imperocché il Boverio tratta di cole acca- 
dute, com* ei vuole nel 1545., viventi Ber* 
. nardino d’ Adi , e Francesco di Jefì Cap- 
puccini ; e il Marciteli tratta di cofe, che 
vuole accadute dopo il 15Ò1, morti Ber- 
nardino d' Adi , e Francefco di Jefi. U Bo- 
verio dice, che 1’ Attore per far dare i Si- 
gilli ai Cappuccini era il P. Maedro Gene- 
rale de’ Conventuali ; il Marchefi fe non dice 
chiaramente, almeno fa inferire, che fofse-, 
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ro i Cappuccini, i : quali perciò ft pregia- 
vano di ejfeve dtjcendenti de' Padri della 
Famiglia squali pria lo po fedi ano ; e loro fu 
tolto perché aveano ammise molte difpen- 
fe , che effi non ammettevano , vantandofi 
di offerì) are la Regola primitiva con maggior 
rigore , che mai fo!Je fiato nella Famiglia ' 
1 del gloriofo Patriarca S. Francefco. Il Bo- 

v verio dice, che da’. Padri' fi trattava di da- 

re il Sigillo ai Cappuccini, e. Bernardino 
li’ Adi loro Provicario Generale per amore 
d’ umiltà lo ricufò. Il Marchefi dice, che 
i- Padri erano già determinati di togliere 
il Sigillo agli Oiiervanti, e darlo ai Cap- 
- . puccini , che lo defideravano , e .procurava* 

, „ no ; e il Ven, Arcivescovo Bartolommeo de* 

< Martiri con pochi detti ribattute le loro 

iattanze, gli lece rimaner lènza, col De* 
t creto del nihil mnovetur y con cui fu con- 

fermato il Sigillo in -mano degli Odervan- 
ti. Amendue i. racconti pofiòno leggerli 
• ’ nel Capitolo fedo dell’ Appellagtone , e 

< nella pagina 331. della Difefa del Padu. 

Provinciale » 

« . A quelle difeonvenienze ri Sponde il Pie-» 
vincìale pag. 315., e 316,, che non effe».' 
do elle nella fodanza , ma- nelle fole cir- 
codanze, non fanno, che un racconto non 
. fta confermato dalP altro . Ma per quanto 

, ' - * convengono puramente in quello, cioè, 
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che nel Concilio di Trento folle trattato 
di dare il Sigillo dell* Ordine ai C&ppuc* 
cini, tuttavolta difconvenendo nel rimar 
ncnte, la convenienza fuddetta non fa, 
che come racconti , ( quali furono preu 
anche, nell' Appellatone , dove perciò fi 
riportarono 2 mendue letteralmente colle lo? 
ro circoflanze ) non fieno difparati , e di- 
verfi, e da non poter fervire 1* uno per , 
conferma dell' altro. Che fe il Provincia? 
le vuol fermarli- fui puro trattato di dare 
il Sigillo ai Cappuccini , prefcindendo dal 
tempo, dal modo, dall’ elìto, e da ogni 
altra circoftanza, benché notabililfima , ‘fic- 
come gli fi concede, che in tal calo fra 
loro convengano quei «lue racconti ( cola ‘ 
che dee prenderli per amtneffagli anche nell’ < 
Appellazione, effendo inféparabile dall’ aver 
ammefio il racconto del Marciteli ) in quello - 
fenfo gli fi concede ancora, che un rac- 
conto polla efler prova in qualche modo ‘ 
dell’ altro. Ma ciò non fa,, che il rac? 
conto del Boverio vellito, com’ ei lo ve- 
lie, non fia da dirli una favola. Siccome 
fe uno , per efempio , dicefle ,. che il S. Da- 
vid efi'endo Re d’ Isdraello tirò /un. archi- - 
bufata al Gigante Golia, e 1’ uccife, di- 
rebbe uqa favola , benché per provare qual? 
chè foflanza di tal fatto fi poteffe allegare 
la Sacra Scrittura, in cui fi narra efiere Ha- 
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to atterrato da David con un tiro il Gi- 
gante Golia, ciuccilo dal medefìmo. E lo 
Beffo diciamo di altri favololì racconti , 
che in qualche parte, attratta da* medelì* 
ini , poflono aver contettazione dentro le ve- 
ridiche llorie, e nondimeno efser favololì. 
Cosi appunto è 'di quello del Boverio, non 
ottante ciò ,che fcrive il Marchelì. Anzi gli 
direi , che quando per efempio , per la ve- 
nuta di S. Pietro in Roma non vi fofse al- 
tro, che due umane tettimonianze , difcor- 
danti fra loro , còme il Boverio , e il Mar- 
cheli nel fatto del Sigillo Minoritico, lì 
crederebbe ai medelimi non più che ai tetti- 
monj contro Sufanna; i quali- convenivano 
nella fottanza del fatto , è difcordavano nel- 
la circottanza dei nome dell* Albero. - ' ■■ 
• I motivi dipoi, per cui così favolofo, 
e inverilimile non lì giudica il racconto del 
P. Marchefr fono la proprietà dal tempo, 
degli Attori , del trattamento della Caufa, 
e delle altre cofe, mancante in quello-del 
Boverio. Ma quando il Provinciale pag. 
350. fcrive, che il Venerabile Arcivefcovo, 
per ribatter bene le palle , vibrate da’ Cap- 
puccini non allegò alcun Olfervante, ma 
li fervi delle due Provincie degli Scalzi • e 
che quelli Scalzi debbono efsere fìimati. i 
Salvatori de* Sigilli dell* Ordine nella Co- 
munità Ofservaote &c., penfo, che finga di 
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non intendere. Due furono le palle, giuda 
il Marche!!, tirate contro gli Ofservanti nel 
Concilio di Trento, la prima delle quali 
era velenofa, e poteva molto nuocere, e la 
feconda no. Si leggano prefso- il Provincia* 
le nella Difiefia pag. 331. 331. ,0 pure pref- , . . 
'fo T Avvocato nell’ Appellatone pag. 1344 
La prima era, che tra i Minori Ofservanti 
non fiori fse la rigorofa ofservanza della Re- 
gola di S. Francefco, ficcome tra i Cappuc- 
cini. La feconda era, che i Cappuccini of- 
fe r valsero la detta Regola col maggior ri- 
gore, che fofse mai fiato tra i Francelcani. 

La prima palla fu ribattuta dall’ Arcivesco- 
vo, non con addure le Provincie degli Scal^ 
zi, o Riformati, ma con addurre in comu-- * 
ne gli ftefli Frati Minori Ofservanti .calun* 1 
piati,- e voluti colpirli con tal palla veleno- . 
fa, dicendo, che tra i Padri dell’ Ofservan- * ' 
za fioriva la rigonfia offiervanga ntentedime - * , 

no .che tra i Padri Cappuccint . La feconda t 
palla fu ribattuta , non con allegare gli Ot i 
fervanti , ma con allegare le Provincie degli . . 
Scalzi , dicendo , che quelle nell’ ofifervan* . 

e rigori della primitiva Regola avanza- 
vano non i foli Cappuccini , ma anche i pili 
aufteri Romiti della Tebaide. Meritamente * 
per- ribatter la feconda palla non- addufse • - 
gli Ofservanti; perocché febbene tra quelli 
non manchino mai Rdigiofì.. autieri al pari 
^ 3 \ degli . * 
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degli Scalzi, nondimeno fecondo le loro 
Leggi obbligati fono all’ ofservanza firetta, 
e rigorofa della Regola di S. Francefco, e 
non alla più (fretta come i Cappuccini, gli 
Scalzi, e altre Riforme. 

, Pare, che al P. Provinciale difpiaccia- 
no alquanto confìmili telfimonianze, e ri*' 
battimenti di palle; mentre pag. 349. s’ in- 
gegna di far credere, che il Venerabile Ar- 
ci vefcovo parlafie nelle riferite maniero, 
perchè da lui non folfero conofciuti trop- 
po bene i Cappuccini , i quali in tempo 
iuo non erano in Portogallo : che fe gli a- 
, vede conofciuti, avrebbe detto altramente; 
fcrivendo per forza di verità eziandio varj 

• Scrittori Oflervanti, che da' Cappuccini fi 

• offerva non foto Con ogni maggior rigore /«_. 
Regola , ma che fi praticano altre cofe fu- 
pererogatorie , cioè piìt di quello richiede la 
Regola , e pili del loro debito . 

* Ma fe 1’ Arcivefcovo diè veramente.* 
‘ la. prefata tellimonianza in favore degli Of- 
. fervami , e contro i vanti de’ Cappuccini, 

• ci vuol pazienza. Egli non lafciò guada- 
gnarli nè dalle altrui dicerie, nè- dalle fo- 
le efteriori apparenze 1 e dee crederli che 
ben conolcelfe anche i Cappuccini, elfendo 

' Religiofo Domenicano, che in vita fua fuo- 
ri almeno di Portogallo li avrà più volte 
veduti, confidenti, e trattati; altramente 

una 


una cofc lenza fìntile alla Tua non avrebbe . 
teftificato rifolutamente nelle defcritte gui- - 
fe contro le loro pretenfioni, e affermazio- 
ni. Chi poi degli Offervanti abbia fcritto, 
che i Cappuccini offervino la Regola con 
ogni maggior rigore , e che facciano più di 
quello, che debbono, io non lo fo. Poffo . 
ben dire, che debbono offervarla /a tenor 
.delle fpeciali loro Coflituzioni , con rigor 
maggiore di quello, a cui fono tenuti i 
- Minori Offervanti, ma non con ogni mag- 
gior rigore. Siccome altresì credo, che mol- 
ti di elfi, faccian opere fupererogatorie al 
loro flato , come fi fa da ogrii buon Cri- 
fliano • . ma tuttavolta credo ancora , che 
quando dicefi effer fupererogatorj agli Offer- 
vanti della pura Regola i rigori fpeciali de*- 
-P. P. Cappuccini, non vuol dirfi, che fieno 
tali anche per- rifpetto ai Cappuccini, ai 
quali vengono impofli dalle loro particola- 
ri Coftituzioni , quantunque non fieno im- 
pofli dal puro, e naturale fenfo della Re- - 
gola di S. Francefco. , 

Oifpiace parimente al P. Provinciale* 
il detto dell' Avvocato pag. 130., che 1 ” 
©chino tra gli Offervanti era Cattolico, e 
divenne Erefiarca, effendo Cappuccino. Ve- 
ramente poteva farne di meno/ ma fapendo 
quanto fono sfortunati gli Oflervanti per la 
Roca loro, attenzione all’, efterno, ebbe pau- 
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ra, che da qualche Semplice ai medefìmi fi 
attribuisse qualche poco eziandio della pre- 
varicazione di Ochino , e perciò volle bene 
fpiegare le cofe . Per dirgli il mio parere, non 
fo Se a tutti piacerà quel che ha fatto per 
alleggerirli dal difgraziato pefo dell’ Ochino , 
ponendoli a coppia il P. Michele di Celena 
già Miniftro Generale de' Frati Minori,- e- 
letto nel 1316 . , e che dal P. Provinciale 
quali quali verrebbe ammefl'o per Minore Of- 
fervante, qual’ era infatti ^ per dare agliOf- 
fervanti un Generale Scismatico, benché poi 
li voglia nati nel 1 368.. Io per me accetto 
il P. Michele, e anche Frat’ Elia. Chi vuo- 
le del numero de' Suoi Comprofelfori gli an- 
tichi Generali, bifogna, che li prenda quali 
furono, e non quali li vorrebbe. Dico be- 
ne non parermi , che a Michele di Cefena_» 
convenire il dover Ilare in coppia coll’ O- 
chino per molte ragioni che per rispetto tra- 
lafcio'anche quando gli li delse ciò che vuo- 
le il P. Provinciale pag. 3*3. nella Difefa. 
p E qui , per non aver luogo miglioro , 
converrebbe discorrere di quanto nella fua 
Difefa dalia pag. 92. , il Provinciale colla So- 
lita' pertinacia dice delle tre Comunità Mi- 
nori tiche odierne, e de i tré loro Generali, 
chiudendo gli occhi alle ragioni della Comu- 
nità Osservante, apportate diffufamente nell* 
apologià ' per f Ordine de' Frati Minori to- 


m® 2. lib. 8. c. 2. 3. e 4. , e Iib. 10. psr ta~ 
tum y anzi quelle con decretoria maefià pre- 
giudicando. Non torna a me conto il qui 
trafcriverle . Ma nondimeno per frangere con 
poco la parità, che tenta ifiituire tra la Co- 
munità Cappuccina, e quella dejla Regolare 
Ofservanza, e il Generale afsunto da quella, 
e da .quella, baderà il. ridurgli a memoria, 
che i, Frati Minori della Regolare Olser- 
vanza (detti anche Riformati nelle Bolle di 
Lione X. si per cagione della purità dell’ I- 
Aituto, in cui molti di efiì mantenuti Tem- 
pre li eranp , e Si per la purità Aefsa , a cui 
molti di elfi erano tornati dopo aver vivuro 
per qualche tempo da difpenfati) prima e- 
ziandio de’ tempi di Lione X. erano nella 
Comunità Aefsa dell’ Ordine fottopoda im- 
mediatamente ai MiniAri, fe non quanto al 
loro nome, che pure non è ad placìtum^.^ 
ma come naturalmente difcefo l'opra di e Ai 

S er cagione dell’ antica loro ofservanza della 
.egola, e delle antiche Leggi comuni dell’ 
Ordine, non efsendovi dato per altro anti- 
camente neppure il. nome di Conventuali, 
•o Difpenfati , almeno vi erano quanto al li- 
gnificato di tal nome; e dentro la Comuni» 
tà Aefsa non può trovarli chi fra di loro fia 
Aato il primo, fe non che il P. S. Frances- 
co: Che quedi antichi Ofservanti furono ag- 
giunti di numero da Lione X. coll’ unione 
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fatta loro degli Ofservanti delle Famiglie, e 
di alcuni altri , cc ficchè tutti quelli ancora di- 
vennero membra veriflìme della Comunità 
dell’ Ordine antichiffima:e che da Lione X. 
nel 1517. fu rilìretta la voce attiva, e paf* 
(iva al Generalato di tutto 1’ Ordiner ai fo- 
li fuddetti Frati della Regolare Olfervanza, 
la qual voce dal 1430. fino al 1517. era—, 
fiata comune ad effi, e ai Difpenfati; e cosi 
tornò ad eiser di quei foli, de’ quali era Ra- 
ta fempre prima del 1430., accresciuti di nu- 
mero, come fi è detto. 

Per pareggiare ora le' cofe tra la Co- 
munità degli odierni Frati Minori della Re- 
golare Osservanza, e quella de* Cappuccini , 
Recome tra. il P. Generale Ofservante, e il 
P. General Cappuccino, e non replicare o- 
Rinatamente le ilefse inutili, e già. Sconfitte 
ciarle, il Padre Provinciale dovrebbe mofira- 
re,- che i. Suoi Cappuccini furono come-r 
i fuddetti Minori Ofservanti vetufii nella 
Comunità dell’ Ordine Sotto Clemente VII., 
e anche prima ; e che a quelli Cappuccini fu 
jifiretta la voce attivale paflìva nell'. ele- 
zione del Generale Succelsore di S. Francef- 
co, e di tutti i pafsati Miniflri Generali, 
togliendola, ad ogni altra fazione di Frati Mi- 
nori : Che j > Cappuccini allora non erano 
gente nuova, che avefse avuto principio, o 
da- F. Matteo da Baffi, o da F„ Paolo di 
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Chioggià, o da altri contemporanei , ma e- 
rano vere membra dell’ antica Comunità, da 
cui, e di cui Tempre fino a S. Francesco era- 
no fiati eletti i Minifiri Generali, aggiunte 
talmente di numero, che incomparabilmen- 
te fuperafiero il numero di tutti gli altri 
Frati Minori allora efiftenti* Cofe, che a 
favore degli OITervanti, e dei loro P. Mi- 
nifiro Generale fono provate ad abbondan- 
za nella detta Apologia < 

Ma potrà egli provarle? to penfo di 
no, finché due, e due non fanno Tei. E 
fe così è, a che dunque fare il > cieco in_» 
faccia al lume , con fattamente fupporro, 
e rapprefentare, che la Comunità degli o- 
dierni OITervanti fia come una fucceifione 
deljattola Famiglia Offervante, incomincia- 
ta in qualche modo da F. Paolo Trinci, e 
da S. Bernardino / e che il Generalato dell' 
Ordine fia fiato traportato da Lione X. nel- 
la Comunità Offervante, come fe quella al- 
lora non fofle fiata compofia di membra, 
che anche prima di Lione avevano vo- 
ce attiva, e paffiva al detto Generalato ; o 
come fe il Generalato degli OITervanti fia* 
iftituito da Lione X., e non fu I* ■antico, , 
che dalla pedona del P. Bernardino di Che- 
ri 'Sacceffore di tutti i pattati Minifiri Ge- 
nerali fino z S. Francesco pafsò immedia- 
tamente nella pedona del Criftoibro Nu- 
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■.mai, mediante 1* elezione Fatta .dalla fud- 
detra antica, e. più nobile, e allora an- 
che più numerola parte della Comunità dell’ 
Ordine, lenza che alcun’ altra fazione di 
Frati Minori eleggefse, o potelse eleggere 
al detto P. Mini!. Generale Bernardino il 
Succellore? 

Quello è il Siftema delle cofe narrato t 
provato, e flabiliro nell’ ./Jpclogia fuddetta 
con documenti (inceri, e forti ragioni : on. 
de qualora il P. Provinciale dilfimula que- 
llo, e non rigetta i fuoi fondamenti, ma 
leguita a garrire cantando ^ e. ricantando la 
medelìma debellata canzoncella, molìra di 
voler più tòllo con oilinatezza provocare, 
gli Ofservanti , che rifpondere .alle loro ra- 
gioni , e farla da onorato , ferio, (incero, 
t religiofo Scrittori. Se . vuol trovare i Ge- 
neralati di mera ifli.tuz.ione Pontificia, o 
recenti , dia d’ occhio a quello de’ per al- 
tro degniflìmi P. P. Minori Conventuali, 
i Hit ulto lotto nome di - Maeftria Generale 
davLiope X., come diverfo < dal Miniftera- 
to Generale avutoli già dal P. Bernardino 
di: Gheri , e dagli Ànteceflori. fino a - S, 
$ Fraacefco : e dia d’ occho al .Generalato 
de’, fuoi, parimente degniffiroi -.Pi P. Cappuc- 
cini , iftituito da Clemente VII. «el prin- 
cipio della loro Congregazione, refo indi- 
pendente da -Paolo V. ;raanonfi volti a 

' . mi- 
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mirare il Generalato de’ Minori Ofservan- 
ti , che è quello Itefso del P. Bernardino 
da Cheri, e del P. S. Francefco , difcelo 
per canonica elezione, e lucceffione, come 
li difse, in Criftoforo Numai , e negli al- 
tri Succefsori fino all’ odierno Reverendif- 
iimo Padre F. Clemente di Palermo. Così 
dovrà fare, corretto dalla fortezza delle—» 
ragioni } e dall' autorità di Lione X. , che 
privò la fazione Conventuale in perpetuo 
dalla voce attiva, e pailìva al fuddetto an- 
tico Generalato, falciandola ne' foli Ofser- 
vanti , come già fi difse , e fi moftra ad 
evidenza nell’ Apologia , e nella fua Bolla 
Ite O" voi &C. definì , e dichiarò Canoni- 
cam , Jecundum Minorum Fratrum Rego- 
lata , & formam a B. Francifro in Rega- 
la traditami elezione del Minifiro Gene- 
rale di tutto 1’ Ordine di S. Francefco, 
da fard dal Corpo, e da’ Vocali de’ foli 
Ofservanti, da Lui uniti come fopra. 
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CAPITOLO X, > . 

,1 • 

il Padre. Provinciale non ba ragione .di l/t • 

- meritar fi del P. Lucio Ferraris , per quel, 
che auejti Jcnfle circa i Ternari) 
parlando nello Stato , in cui furo - 
»o la /nate le cofe da' Benedet» 
fo.XtU.y e neppure di cer-.- ’ . 

*. fi altri Scrittori. Off et vanti , 

* . • ' - 

T^TEIP ultimo Capitolo della fua Difefa 
J[\| il Padre Provinciale inoltra non con» 
tentarli di quanto fcriflero il. P. Lucio 
ferraris, e P Avvocato iopra la Coftitu- 
jpione Ratio /ipojtoltcì , dicendo, che con 
Olia fi accorda P aver .Terziari , partecipi 
delle Grazie, e delle Indulgenze degli altri 
anche al P. Generale Cappuccino, Gli dif- 
piace fpccialmente, che fiali ommeflo di 
cfprimere , che anche il P» Generale Cap- 
puccino potefle erigere, o far erigere dov- 
unque Ja Congregazione de’ Terziarj, e 
che. poteffero i Terziar) d’ una Congre- 
gazione paflare all’ altra . Quelle cofe per 
altro non li fono fiate negate;, anzi quan- 
do fi è detto, che in tal Coftituzione fi 
accorda anche al R, Generale Cappuccino 
P aver Terziarj partecipi delle Grazie , e 
delle Indulgenze degli altri Terziarj , pa» 
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re a me, che venga implicitamente a dirti 
quanto vuole il Padre Provinciale , non 
ponendcfi alcuna riftrertiva. Onde non fo 
per quii cagione lì dolga, tanto piu che 
ivi . trattava!! di Coilituzioni moderate dal { 

Succeflore, e ridotte ad terminos juris , e 
non . era d’ importanza per la pratica il 
far menzione del fuddetto patteggio, proi- 
bito polcia nuovamente nella Coltituzione 
Qui Pacem Cfc.. Voleva ferie, che trafori- 
vette tutta intera quella Codituzione? 11 P, 

Lucio non ha voluta quella difutile fatica. 

Quel che nuovamente fi fodiene egli 
è , che il P. Lucio parlando de’ Terziari 
giuda lo dato, in cui furono lafciate le . 
cofe da Benedetto XI 11. mediante la fu a 
Codituzione Qui Pacem 0*r, , eh’. è la. ' 

CCXXX11. nel fuo Bollario, ed è pode- 
riore alle altre Paterna Sedis per gli Ote , 
fervami. Ratio /Ipojioltct 'per i Cappuc- '• 

cini, Singularts devotio per i Conventua- 
li , ha parlato , e conchiul'o bene , e il Pro- v 
vinciate ingiudamente lo punge nella fua 
Narrazione pag. 13 Ó. num, 95 . con quede 
parole. 

' „ E fe con altra Codituzione del S. Pa- 
M dre {Benedetto XI H . ) che incomincia.» 

,, Qui pacem ± fembra al P. Lucio Ferraris 
9 y Minor Ofservante, che ridretta fia in uri 
,, qualche modo agli altri la facoltà , e pec ' * 

,, i fuoi 
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„i fuoi più ampia, fi prega rifletter me- 
„ glio alle parole, che fono nella detta Co- 
„ lìituzione Qui paeem , colle quali il Som- 
,, mo Pontefice dichiara la fua mente , o 
„ rifchiarirà ancor quella del iuddetto Scrit- 
„ tore , e fono le feguenti er Preterea quaf- 
„ cumque lndulgentias , Indulto , Privilegia , 
9 , prerogativa ! , favore s , exemptiones , liber- 
■ ,, tate ! , extenfiones , (9* concejftones tam in 
s 9 , genere , quam in fpecie in memorata Confiti 
9 , tutione incip. Paterna &c. T ertiariis F. F. 
9V Minorum de Ob fervami a tributo ! , <3* per 
,, fuperius indicatas , ad Tertiarios Fra • 
„ trum Minorum Conventualium ,(9* Capuc - 
, „ cinorum , eorumque Superiore! exten'as 
9 , ampliata! tenore pre/entium confirmamus , 
9 , ©*. approbamui , Ò* quaterna opus fit , r/yft 
9 , Fratribus Conventualibus , <9* Capuccinis , 
9 , eorumque T ertiariis : : de «ovo concedimus , 
„ Così fu flabilito anche per quella dichia- 
,, razione il noftro gius, e de’ iioflii Ter- 
„ziarj.“ ^ 

Mollrato così fedelmente come il Pa- 
dre Provinciale in quella materia di Terr 
- ziarj voglia far rifchiarire la mente del 
P. Lucio, vediamo ciòcche dica rii P. Lu- 
cio, nella fua Prompta Bibliotbeca ver. T er- 
ti arti , Ternarie % dopo aver trafcritte dal- 
la Collituzione Qui paeem , che chiama—. 
Diletti. Filii tutte Je .parole trafcritte dal 
. Pro- 
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Provinciale come fopra, riabiliti ve 9 com' 
ei dice, del Gius Cappuccino, e del loro 
terz’ Ordine, con tutte le altre feguenti, 
le quali fono ad litteram il contenuto, e 
la prova di quanto ivi fcrive num. 30. , eche 
non piace al Provinciale . Ecco le fue parole. 

Unde expreffe patet\ quod in qutbuf- 
cumque .Civitati bus , aut locts , ubi erettus 
■ e fi » f eu fundatus Ordo , fé» Congregatiti 
Terfiariorum utriufque Sexus , a . Minori bus 
de Obfervantia non poteft amplius erigi , nec 
fundari a Patribus Conventuali bus , & Pa- 
tribus Capuccmis ;nec ab ipfts poffunt alti ad 
babitum Terjtii Ordinis rectpi , 0" admitti , 
alias nullis gauderent Indulgenti^, & pri- 
vilegio, ut expreffe fancitum e fi in ditta * 

Confiitutione Paterna fub IL ( io. ) ex- 
preffe quo ad id confirmata iif bac pofirema 
non revocata , nec moderata Confiitutione ■ 

Diletti Filii . Verba id, 0 alia fiatuentia 
.non poffunt effe clariora . lpfa quo ad omnia 
attente perpende , & obferva . , 

» Dunque ciò che dice . il .P. Lucio a. 
tenore della Cofiituzione 131. di Benedet- 
to XIII. Diletti Filii &c. Qui pacem &c. 
egli è, che i PP. Conventuali, e i.PP. 

Cappuccini . non poffono ergere .Congrega- 
.zioni di Terz’ Ordine, o ammettere Ter- 
ziari *air Abito di tal’ Ordine, dove tali t 
Congregazioni già fi trovano, e fono fiate 
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erette da’ Minori Ofservanti; altrimenti i 
Terziar) da loro am medi non godrebbero 
le Indulgenze, e i Privilegi. Vegghiam’ ora 
quel che dicali nella prefata Coltituzione^» 
Benedettina. Diceli appunto quanto vien 
riportato dal P. Provinciale , fe non che 
dopo quelle parole confirmamus , & appro • 
bamus , <5* quaterna opus fit ipfts Fratribus 
Conventualtbus , & Capucctnis , eorumqut _» 
Ternaria , dove appunto il Provinciale tron- 
ca, e pone i puntini, fegueli così. 

Et quatenus opus lìt ipfts Fratribus Con • 
ventualibuSy & Capucctnis , eorumque Ter ti a* 
riis ( in iis tamen , qua prafata nojìra Con • 
jìitutioni prò Obfervantium Tertiariis edita 
non adverfantur , & non altas ) de novo con- 
cedimus , .mandantes potiffimum , ut qua in 
ipfa circa erebtionem unius dumtaxat Congre - 
gationis Tertiariorum prò unaquaque Civita- 
te y aut Loco y deque eorum tranfitu ,prafcrip- 
ta , & J anca a funt , aliis pofterioribus no/iris 
non ob ft antibus y inviolabiltter obferventur . 

' Nella Coltituzione poi Patema fedis , 
mentovata di fopra da Benedetto XI li., e 
•dal P. Lucio , e voluta in vigore , non o- 
ftanti le due altre polìeriori A portoli che-» 
Lettere, quanto ad una fola Congregazìo- 
' ne di Terziari per ciafchedun luogo, equan- 
to ai loro pafsaggi da una Congregazione 
all’ altra, nel- §» io. li legge così* . ' 

MB 
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Declavamus dFf., Tertios Or dine s me - 
morato s in po/ierum erigenda ubi jam olii e - 
reéii , & f andati junt , aut a Conventi* , apud 
quem exi/iunt , transferendos ad alium , pra- 
jfertim eidem Generali Minijìro nequaquam . _» 
jubjeclum, inter Tertios Ordine s approbatos 
ab Apojìolica Sede habendos non ejfe , mtnuf- 
que gaudere Indulgentiis , Tertio buie Ordi- 
ni per eandem fedem Apoftoltcam impartiti! • 
' Ed ecco dirti da Benedetto XIII. nel- 
la fua .Coftituzione Diletti Ftlii &c. Qui 
pacem &(. tutto quello, che fui tenore di 
efsa , o appoggiandoti ad efsa feri fse ; il P. 
Lucio, cioè, che i Cappuccini non pofsono 
fondare le Congregazioni del Terz’ Ordine 
dove le hanno i Minori Ofservanti, e fon- 
dandovele non godrebbero le Indulgenze. 
Non ha quello Scrittore pertanto in che-» 
maggiormente rifehiarirti col più riflettete 
fopra le parole della detta Coftituzione cir- 
ca quello punto, efsendoti efprefso come la 
Coll ituzione medetima efprime. Ciò fareb- 
be flato evidente anche a chi foltanto avef- 
fe letta la Narrazione del P. Provinciale, 
fe quelli non -avefse troncata in efsa co’ pun- 
tini la parentefì, e lafciate a bella polla le 
parole , che feguivano , efpreflìve della dot- 
• ■ trina del P. Lucio 

E qui tornati ad avvertire e confef- 
fare , che (otto Clemente XII. fi cangiarono 
-* • Sa le 
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le cofe, perchè quelli colla fua Collituzio- 
ne Apojiolica fervttutis concedette ai Cap- 
puccini il poter fondare il Terz* Ordine, an- 
che dove fi trova già fondato da’ Minori Ol- 
fer vanti. La qual Coftituzione certamente a 
notizia non venne del P. Lucio pria chedef- 
fe alle Stampe la fua Opera , altrimenti non 
V avrebbe taciuta con elporre i fuoi al pe- 
ricolo di errori; ben fapendofi, che in fimi- 
li materie un Papa può disfare ciò che fece 
1* Antecefsore, e noi dobbiamo regolarci 
fecondo le ultime difpofizioni. « 

Ma pofciachè V Avvocato col redar- 
guire il • Provinciale , perchè quelli non 
avelie fatta menzione della Coftituzione 
4 Diletti Ftlit citata dal P. Lucio , e coi 
confettare, che fatta aveva menzione della 
Coftituzione Qui pacem^ dimoftra di elle-rii 
ingannato* prendendo quelle due iniziali 
come principj di due diftinte Coftituzio- 
ni, quando lo fono dell’ ideila ùnica, non 
vuoi elfer pertinace* Confetta pertanto il 
Aio errore prefo dal legger un iniziale nell’ 
r Opera del P. Lucio, e U altro nella Co- 
mune degli Scrittori , che fogliono accen- 
nare quella, e altre Lettere Apoftoliche, 
Ikm colle parole del Pontificio Saluto, ò 
indirizzo, ma colle feguenti . Quali direi , 
che la fuddetta unità di Lettera fia V uni- 
co lume favoritogli dai Padre Provinciale » 
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Non fo per altro te (ia più male il dilli* 
mular del tutto unaCoflituzione , o 1’ abu- 
farlene con troncare i punti importanti, e 
ommettere le cote a propofito . . 

£ quindi può congetturarfi la differen- 
za, che /palla fra ' il Padre Provinciale, e 
1’ Avvocato,* mentre quelli illuminato dal 
Provinciale dell’ error prefo nel dividere 
una fola Coflituzione in due, umilmente 
lo confelfa, lo «menda, e ringrazia il Pro- 
vinciale di quei!’ unico lume a lui dato 
nella Difefa y ficcome fu detta da me, che 
•ben lo conofco; e il Padra Provinciale re- 
darguito dall’ Avvocato di poca (inceriti 
nel riportare, o far ufo delle fentenze al- 
trui , e di poco rifpetto per la Comunità 
de’ Minori . Offervanti , riviene in campo 
tornando ad abufarfi delle fentenze degli 
Scrittori con torcere contro gli Oflervanti 
ciò che non fu detto di loro, con far di- 
re ad altri ciò che non trovati aver det- 
to, e con opporli anche alle dichiarazioni 
de’ Sommi Pontefici per mantenere il pro- 
prio impegno, come già fi e fatto vedere i 
varie volte in quefla operetta . Laonde par- 
lando di lui non va . più a propofito il 
detto di Seneca all’ Appellazione premei- 
fo, ma piuttofio 1’ altro di Geremia, cu- 
tavtmus Babylonem , & non efì' Janata . 

Sarebbe or tempo di dire qualche cola 

S 3 . in if- . 
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in ifgravio del P. Matteucci , che , Officia» 
lis Curia quo ad Tertiarios in fine fcrive 
elfere allo Imamente interdetto ai Cappuc- 
cini l' ingerirli nei Terz’ Ordine, citando 
la Coftituzione Exponi nobis di Clemente 
X. io. Ottobre 1Ó72. portandone fedelmen- 
te le parole, nelle quali una tal cola in 
fatti fi contiene , con imporre Silenzio tra 
i Cappuccini, e i Terziari Claufirali di 
Francia fopra quella caufar. Il Padre Pro- 
vinciale veramente nella Difefa ~pag. 379. 
feri vendo: Per altro vi farebbe un non leg- 
ger fondamento- di fojpettare , che ficcome 
il P. Matteucci ha> voluto’ benché ' avvtfa- 
tp lafciat viva nelle fue , per altro erudi- 
ti fftme Opere , la falfa proporzione ,' che ai 
Cappuccini è affolutamente vietato veftir 

T eryfarj Così parimente il P. Lucio 

abbia voluto , che refti viva la fua falfa 
proporzione . . . . che i Cappuccini non poffa • 
no ergere le Congregazioni del Terg^ Or- 
dine dove quefìe fi trovano erette da’ Mi- 
nori Ojfer vanti , dà indizio di lamentace- 
ne y e di Rimarlo malevolo.- * 

Ma poiché gli fa egli iiefio le difefè 
anticipate nella fua Narrazione pag. 129., 
e 130;, num.91., dicendo, che avvifato 
il P.- Matteucci,' per teftimonio del de 
Luccià, dell’ errore icorfo ne’ fuoi Libri , 
e delle ‘pofleriori determinazioni, promife 

■ * t /’ eru- 
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V erudito Padre di moderare , e correggere 
detta tua proporzione in altro libro , come 
avrebbe fatto , fe non j offe fiato prevenuto 
dalla morte , e confejsò di non J opere var} 
decreti ufcit't a favore de' Cappuccini dalle 
Sacre Congregazioni , quantunque abbia mo~ 
firato di aver piena notizia de ’ contrari j 
perché di quelli, e non di quelli erano 
gli Originali, o le Copie negli Archi?) 
della fua Religione: perciò non dirò altro ^ 
condando aliai , che non la fece da male- 
volo, da difpettofo, o da invidiofo, ma 
da uomo foggetto a dare' in errori, e mo- 
rire prima di averli corretti. 

Nella pag. 396., e fegg. della Difefa 
da un altro poco di contrapelo agli Apo- 
loghi , traendo in fenlo velenofo eziandio 
le lodi, che quelli dierono ai Cappucci- 
ni ; vantandoli di non aver trattati per al- 
cun modo nella fua Narrazione i PP. Of- 
fervanti, come gli Apologhi hanno trat* 
tati i Cappuccini, e di aver polla in grand’ 
eminenza la fanta loro Congregazione. 
Segue a dolerli de’ medeiimi , perchè non 
hanno detto in riliretto il molto bene, 
che de" Cappuccini potevano dire; e dell’ 
Avvocato, perchè col Menocchio non ha 
fcritto, qualmente 1 ’ Ochino cancellò col 
fangue i Tuoi falli, dando la vita per la 
Cattolica fede . Dopo quelle, e molte al- 
» - S 4 tre 
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tre' doglianze, invettive, minacce, deri- 
(ioni, e rimoflranze di difprezzo contro 
all’ Avvocato, delle quali abbonda il Li- 
bro, fi pretella di voler ilare ’full’ armi 
finché 1’ Avvocato attaccate non abbia le 
file all’ oncino: E cosi finifce la lunghiffi- 
ma predica di quattrocento quindici pagi- 
ne, intitolata Difefa , in cui anche pretefe 
di rendere odiofo 1’ Avvocato a diverfe 
Religioni, .e fpecialmente a quella de’ Mi- 
nori Offervanti. . 

Io per me non faprei , che debba farli 
per incontrarla col Provinciale. Se fi lo- 
dano i Cappuccini , ei finiilramente inter- 
preta, e fi lamenta: fe non fi lodano, ei 
* \ fi duole del filenzio.* fe fi dice qualche 
cofa. per la fua Caufa contro le loro pre- 
tenfioni, egli fcrive tra’ malevoli della fua 
Congregazione. Che fecero mai gli Apo- 
j- logilti, coficchè tanto cadeffero in difgra- 
* zia del Provinciale, o che mai fcrifsero 
• contro i Cappuccini? Scrifsero, che i tre 
Minori Ofservanti Matteo da: Baffi, Lo- 
dovico, e Raffaello da Fofsombrone, i 
v quali dierono principio alla Congregazio- 
ne Cappuccina, partirono da’ Conventi 
( degli Ofservanti fenza la licenza de’ loro 
Superiori : cofe , che in foftanza fi leggo- 
> . no anche negli Annali de’ Cappuccini , e 

. con tutta I’ efpreffione* e chiarezza negli 
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Annali de* Minori, nell* Orbe Serafico, 
e in moltilfimi altri Libri. E ciò fcrifcero 
gli Apologifti provocati a far vedere, che 
non doveva , co i detti, primitivi Cappucci» 
ni paragonarli il B. Paoluccio Trinci, nè 
il modo , in cui da quello fu dato priori- . 
pio alla Famiglia de’ luoi Ofservanti . Scrif- 
fero ciò, che della difciplina dei Clero La- 
tino circa lo sbarbamènto videro fiampato . 
nelle Opere del chiariamo Tommafini , di 
Monlignor Sarnelli , e di alcuni altri Scrit- 
tori, lo (lenendo, che la Comunità Francef- 
cana vetufta ufava sbarbarli, e che i Cap- 

{ merini altronde preféro la coftumanaa del- 
a lung^ loro barba . - Scrifsero elser fopra 
gli obblighi della Regola di S. Francefco le 
aullerità , cheli prelcrifsero i Cappuccini 
fopra quelle de’ Minori Ofservanti : e dife- 
fero, che il Cappuccio di quelli non è di 
nuova invenzione, ma viene da’ tempi .di 
S. Francefco. Quella mi pare tutta la font- 
ina de’ delitti degli Apologifti contro i - 
Cappuccini : onde lafcio giudicare fe degni 
fieno di tanta abominazione, che da eflì., 
non li vogliano neppure le lodi. -• •> .. 

Sebbene pareva, che quelle fi defide- 
rafsero; mentre il Padre Provinciale pag. 
399. lì duole, che i medeiìmi non abbiano 
detto in compendio quel bene , che de’ Cap- 
puccini potevano dire. Se però leggerà 
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introduzione loro al fedo Secolo pag. 192. 
Apolog. tom. 3., vedrà fatteli da per loro 
le difelè con quelle 1 parole ,, Potrà forfè 
. ,, parere ad alcuno, che non avendolo in 
„ quello Compendio fino ad ora fatta com- 
« „ memorazione di moltilfimi egregi fatti , 
„ illuftri perlonaggi , e fervoroii Mifliona» 
„ rj dell’ Ordine de’ Padri Conventuali , e 
„ di quello de’ Padri Cappuccini , ficcome 
5, anche delle Miffioni, che fruttuofamente 
,, elercitano i. Padri Conventuali nella Mol- 
davia, Tranlilvania, Ungheria, e Tra- 
cia, e i Padri Cappuccini nel Braille, 
j, nel Congo , nella Barberìa , Grecia , Si- 
,, ria, e nell’ Egitto, abbia per, quello 
, „ voluto far credere, che i detti Ordini 

9 , non abbiano i prefati glorio!! fregi. Per-: 
,, ciò mi' proteflo , che il tacere le glorie 
„ tanto degli accennati due incliti Ordì-, 
„ ni, quanto degli antichi Secoli Mipori- 
- • ,, tici , e delle varie Congregazioni, o Ri- 

dorme della Regolare Ollervanza, cono- 
; „ fce 1’ origine e dall’ amore di. brevità, 

* * # , a dalla . «rettezza del tempo, ordalia 

„ mancanza, che foffro, di libri, o do- 
cumenti, fecondo i quali polla riferire 
„ le prefate glorie ai proprj loro tempi , 

, ,, è non mai la riconofce dall’ animo di 

„ porre in dubbio, 0 di ofcurare il decoro 
d e ’ mentovati lacri Ordini , ai quali 

• «Pf°- 
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„ profeffo tutta la venerazione ; e confef* 

„ fo , che i loro ineriti appretto Iddio. 
,,la Chiefa, e rutto il Mondo, fono affai 
„ maggiori di quello, che io fappia defcri- 
„ vere , o immaginarmi . “ 

Non fo quale più vantaggiofa efpret 
fione per ì PP. Cappuccini' pretendefse 
dagli Apologifti il Padre Provinciale, fe 
forfè non pretendeva, che prima di lui , 
dettero in luce o la fua Narrazione , 0 il Leg- 
gendario , e Menologio de* Cappuccini , che 
fià egli meditando, e fe continua ne’ Pro* 
logi , numerati alia Romana , verrà in lu- 
ce 1’ anno fettimo del Periodo Giuliano.* 

Ai vanti, che ' fa nella pag. ' jg8. di 
non aver trattati nella fua Narrazione i 
PP. Offervanti , come gli Apologifti han- 
no fatto co’ Cappuccini , fi rifponde , che 
ha ragione; perchè in fatti nella fua Nar- 
razione ^ come fi prova nelle cinque prime 
pagine dell’ " Appellazione , ha trattata la 
Comunità de’ Minori Oilervanti del pri- 
mo Secolo Cappuccino in tal guifa, che 
collo fpirito del fuo Boverio 1’ ha dipin- 
ta come una greggia di malviventi , dalla 
quale ai fuoi proiettori fotte lecito ritirarli 
anche fenza licenza de’ Superiori, come . 
da quella, in cui non Ir potette ofièrvar 
efattamente la Regola profettata.* cofa che 
neppur per ombra hanno mai fatta gli 
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Apologiili co’ Cappuccini. E poi preten- 
deva, che a fimili dicerìe gli Cffervanti 
baciando la terra tacefiero,. e fommeffi gli 
rendeflero grazie, cerne le avelie polla in 
grand’ eminenza la loro Congregazione . 

Quello neppure è tutto ^ imperocché 
come le nella Uarva’ztone avelie poco in» 
fultato , nella Dtfeja parlando .della Co- 
munità Oliervante anche de’ tempi nolìri 
1’ ha rapptefentata più volte, come fuori 
dell’ efatta, intera, e pura ollervanza del- 
la Regola, di S. Fraricefco, affermandola 
difpenlata in molte cole, con opporli ezian- 
dio alle Dichiarazioni Apolìoliche, ficco- 
. me di fopra li è mollrato nel terzo Capi- 
11 tolo, e altrove. Quella è l’ eminenza, in 
cui 1’ ha collocata. Niuna di quelle, o 
altre limili cole fecero gli Apologifli, o 
1’ Avvocato ai PP. Cappuccini : e fé fatta 
ne avellerò qualcheduna, i loro libri a 
quell’ ora chi fa qual mala forte avrebbe- 
ro incontrata. 

i « , 

L’ Avvocato non ha fcritto col Me- 
nocchio , che il P. Oc hi no lavalfe col fan- 
gue i fuoi falli, perchè temeva di ellerne 
riprelo con quei documenti, che lo rap- 

J irefentano morto, non già in Ginevra per 
a fanta fede , ma -o in Polonia , - o in 
Moravia di pelle, o d’ altra infermità fo- 
jpraggiuntagli poco dopo ia pelle, come ri- 
ferì- 


» 



ferifcono il Bernini, che Io vuol morto in 
Polonia Tom. 4. fec. 16. y e il Rainaldi 
15O4. n. 48. in Moravia. . ' 

Agli attentati, che fa di rendere odio- 
fa agli Oilervanti diteli, e ad altre Reli- 
gioni la perfona dell' Avvocato , nulla li 
rifponde; confidando, chei Leggitori non 
crederanno alla cieca a ciò che dice il 
Padre' Provinciale impegnato; ma piuttofto- 
in quella parte o crederanno alla Qualifi- 
ca , che dell’ Appellatone dell’ Avvocato 
. degnotli di fare il Reverendiilimo P. Ab- 
bate D. Bonifacio Collina, che iodolla * 
fpecialmente per la modeftia dimoilrata daFl' 
Autore, quantunque il Provinciale feriva 
di lui , che non /’ avrebbe almeno applau- 
dita poi tanto , fe non ave (fé preftato trop- 
po di fede a' racconti dello Jleffo Avvoca- 
to , come può vederli nella Prefazione del- 
la Difefa pag. 12. O pure ne faranno da 
per loro fteflì la ifpezione , e toccheranno 
colle mani effer falfo, e ingiuflo quello 
giudizio del Padre Provinciale , e veridico 
quello del già detto Reverendilfimo P. Ab- 
bate . 

Parimente alle amarezze, alle invet- 
tive, alle derilioni, agl’ infiliti, e difpre- 
gj, e altre improprietà ufate dal Padre 
Provinciale contro 1 ’ Avvocato, nulla li 
pone in compenti», nè lì prende di elle 
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alcuna premura, riflettendo con un dotto 
Differtatore , che nec decer religtofum vi * 
rum bete ageve , nec àedecet 1 refogiojunu. 
virum ratta pati. E già fi perfuada, che 
1’ Avvocato attaccate abbia le armi all* 
onci no; mentre non giudica bene il con- 
traltare contro chi rifponde con tanta ama- 
rezza, che moftra di aver calda di idegno 
la volontà, e aver comunicata ad ella la 
dicendone , che ftar doveva nel folo intel- 
letto. Non lo alficuro per altro, fé torna 
in campo, come contro 1’ Avvocato già fe- 
« ce ,che tutti fianoper tacere come il medefi- 
no, e che dalla moltitudine degli ofFefi 
non forga Tempre qualcheduno a (laccare 
le armi dall’ oncino, delle quali fervendoli 
con più energìa, e franchezza nel dire, 
non fi feguiti a combattere per 1’ oltrag- 
giata Comunità de’ Minori Olfervanti , fin- 
♦ chè ve ne farà il bifognò, quando anche 

per imponìbile fi dovette continuare 1* at- 
tacco per Secoli infiniti. - 
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